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Sll:li.\ TO DEL REGNO - SESSIONE llEI, 18tJ;j-fìt) 

TORXATA DEL 2.%. GEN~AIO 1866 

l'RESIDEliZA. DEL - rRESIOE:<TE CASATI. 

Sommario. - Oma99i - Co11gedi - Giur·ame1110 del Smatore Perscuo - So1·1tggio de11li U{f'u;i - Rela:iime 
sui &iloti a Senatore del t'V11/e leone!to Cipria11i - Rda::ione wlla peli::ione N. 37~5 relativa al prestito 
Hambro ~ Schiarime11ti del Jfi11istro delle Finanze - Discussio1ie sul progetto di legge pel. passaggio del 
srrvi::io di Tesoreria ddlo Staio alla Banca. Nazionale - Proposta della questione prtgiwli::iale del Senat&re 
Di Revel, oppu:Jnala dal Smatore Ser1·a Francesco Jfaria, dal J/i.1istro de!le Finauze e dal Set1alnre Farina 
- Riliro della proposta della qu.e.stio.1e pregi1idiziale - Discorso del Senatore Serra Francesco Jlal'ia contro 
il proyello - Dichiarazione del Jli11i.<lr11 delle fìnan::e - Parole dcl Senatore Serra Francesr.o Maria per 
un fatto personale - Com1Jnica::ione riel Ministro dell'interno. 
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La seduta è aperta al!e ore 2. 
Sono presentì i Ministri !lene finanze, della marina, 

e più tardi iotervengono il :Ministro di gr.uia e giu 
,stizia ed il Presidente dcl CoMiglio. 

Il Senatore segretario Glnorl Lisci dà lettura del 
processo rerbalc della tornata precedente, il quale è 
approvato. • 
Presidente. Fanno omaggio al Senato: 

• Il Senatore Arrivai.tene, di alcune copie· di un suo 
opuscolo per tltolo : Dell'aboli:sione del Dazio Consumo 
nel Bdgio e in Olanda. 

Il dottore Emilio Leone, della sua traduzione dal 
tedesco ilei Jlanuale pratico tli medic',1a legale di 
G. L. Casper. 
L'ingegnere dottor Pietro Passerini, d. alcuni esem- 

· pLiri ile' suoi Cenni sulla opportu11ità di tras(erfre una 
numemsa coloni!!. nelle Jlaremmt Grossdcme. 

I :-;, natoti Baracco, Giori;ini, Vii,:gian i, per motivi 
di salutc , ed i Senatori Domenico Serra e Martinengo 
Leopardo, per motivi di famiglia, domandano on con 
gedo dal Senato. 

Chi intende accordare _-quesli congedi voglia alzarsi. 
(Accorda ti) 
Trovandesi nelle sale del Senato il Senatore Per 

sano, sono pregati i signori Senatori Chiesi e Balbl 
Piovera ad introdurlo nell'aula perchè presti il giu 
rameoto. 
. (Introdotto nell'aula il Senatore Persano, presta il 
giuramcnlo secondo la consueta formola.) 

Do allo del i;iuramenlo prestato dal Senatore Per 
sano; lo proclamo Senatore del Re~no ed entnto nel 
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pi~no eiercizio delle sue funzioni.' Lo· invilo R 
di·re posto fra i suoi colleghi. 

Ora si procede rii al sorlefgio Jep,li L flizi. 

pren- 

rFFICIO I. • 

.Musi o 
Ilelgiojoso 
Malvezzi 
Spinola 
Puccioni 
Torrem uzza 
Slrozzi 
Drioschi 
Zanolini 
Vi~giani 
Manzoni T. 
Ilufalini 
Cucchiari 
Scialoja 
Borghesi 
Augiolelli 
Cambray Digny 
S. ?tlarlino 
Salmonr 
Lauzi 
Gall11ne 
Capponi 
Porro 
Noua 
l\lartinimgo L. 

Pa Ila vicino-~lossi 
Colonna Gioachino 
De Ga6p.iris 
Caslelli fJ. A. 
Di S. Giuliano 
Ci1ldini 
Pindli 
~io~anola 
Breme 
Di Bovino 
Pollone 
llegis 
Jliinlla 
Baracco 
Pavese 
Sismonda 
~lanzoni .4.. 
lmhriani 
Di Giov~nni 
Lanzi lii 
Fpndi 
Sonnaz 
Colla 
Monti 
Slara 

- 
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Siouo-Pintor 
De Ferrati Raffaele 
De Sauget 

&I uzzo 
Duranrlo Giac. 
D'Adda 
~larzucchi 
'fa nari 
?ila mcli 
Castellamonte 
Bella 
Arese 
Pallicri 
Pandulfina 
S. A. R. il P. Umberto 
Ba rlolom mei 
Sauli Francesco 
Iliscarelli 
Dclla-Glierardesca 
Ile-Gregorio 
Tecco 
Vannucci 
Farina 
Fontanelli 
~lenabrca 
Paoizza 
Sappa 
Meuron 
Sforza 

· Gagliardi 
Catalano Gonzaga 

S. A. n. il P. Carignano 
De Gori 
Centofanti 
De Castillia 
Chiesi 
Simonclli 
Montczcmolo 
La111bruscbini 
~larliani 
Torelli 
Ceppi 
Natoli 
De-Falco 
Gallina 
Antouacci 
Fenzi 
Pasolini 
Serra }'rancesco 
Goz:.mdini 
Rossi 

D'Affiilto 
Vesme 

UFFICIO Il. 

Moscuzza 
Sclopis 
Filingerl Colonna 
Longo 
Beretta • 
Colonna A. 
Massa Saluzzo 
11~731'3 
Pastore 
Capriolo 
Ferre lii 
Muris 
Canestri 
Elena 
Colobiano 
S. E1ia 
Durando Gic. 
Iloncom pagni 
De-~lonte 
De- Ferrati Domenico 
\'igliaui 
Tommasi 
Besana 
Gonnct 

. Conci li 
Pallaviciai F. 
Oneto 

UFICIO Ili. 

D.ella Verdura 
Corsi 
Sagarriga 

· Gallolli 
Lavali elle 
\'illamarina 
S. Cataldo 
Mcrini 
\'enini 
Cacace 
Di-Giacomo 
Ili colli 
Ambrosetti 
La coni 
Ca mozzi 
Lechi 
AudiO'redi 
Calabiana 
Scacchi 
Nappi • 

.· 
llartinengo Gio.: 
Mamiani · 
Pepo li 
Roncalli Francesco 
Ohlofredi 
Man no 
Paleocapa 
Correa le 

Desambrois 
Torre 
\'acca 
Duchoqué, 
Pizzardi 
Cibrario 
Araldi 
Giorgini 
Liuati 
Scovazzo 
Ginnri 
Casl.•lli E. 
Chi;;i 
Ilevel 
~larsili 
Melq;ari 
Piazzoni 
Imperiali 
Taverna 
Amari prof. 
Arrilalwne 
Po,:gi 
Serra Orso 
Scarabelll 
Cantelli 
Ca veri 
Sella 

Lo Schiavo 
Arezzo 
Princtli 
Bevilacqua 
Cassinis 
.llonlanari 
Astengo 
Lauri 
Jlobccchi 
Allìeri 
De }"orcsta 
Secr:1 F. )I. 
llalleucci 
San vitale 
Guar1laliassi 
Amari C. 
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Dori a 
l'oiazari 
Casla;;nello 

· Salvalico 
Coppola 
Torrcarsa 
Cantù 

t:FFICIO IV. 

Della R•>cr.a 
Plczza 
Arnulfo 
Daborn1iJa 
GrJvina 
Avossa 
Di Negro 
Lella 
lleninlr.ntli 
Ilalùi Senar.~0a 
Borromeo 
Sauli Ludovico 
l'\ovasconi 
Serra Domcn:co 
Prudente 
Lovera 
Giordano 
Ilonclli 
llallii Pio1·cra 
Cadorna 
Gianolli 
Buséa 
Genoino 
\'arano 
Pallavicini l. 
Strong oli 
Paternò 

[FFICIO V. 

Colla 
Il icci 
I\oncalli Viuctnzo 
Ghi;;lini 
Melodia 
Gualterio 
Dalla Valle 
I rei li 
Mosca 
Della Bruca 
Acquaviva 
Florio 
Cam11ello 
Ili va 
Quaranta 
Pallavicino T, 
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Leopardi 
Spada 
Gamba 
Arconati 
nona 
Snnscverino 
Pcrsano 
Gah·;i:!no 
Rim·i 
Dcl Giudice 
D' !.11~1·11n' s 

Carbonieri 
Sylos Luhini 
Carradori 
llolmi1la 
Pernati 
Calai di 
Dragonelli 
Capone 
Lissoni 
Quarelli 
Yercillo 

Presidente. Do la parola ol ~-endl .. re Chiesi per 
riferir» ~111:a nomina d-l signor conte e cavaliere Lio 
netto Cipriani n Sonitore dcl fi,·~n!J. 

/ Senalflrt' Chiesi. li conte cavaliere Laonotto Ci 
priani, nominato Sonatore dcl Iìegno con HPgio De 
eroto 8 ottobre 18Gi>, dopo la pace di Yil!afranca 
tenne le redini ilei supremo governo delle Iìomagne, 
col tito!o ili f.overnalore Generale, titolo che gli fu 
confermato dall'Assemblea :'\azionale costituente nella 
momornbile seduta del to settembre 1K1\I, la quale 
gli eouferì l'autorità di governare, come governò dif 
folli, con pieni poteri con '-linistri responsabili. Se 
chi fu )linislro di Stato può aspirare alla dignit:i di 
Senatore a termini dell'articolo 33 N. 4 dello Statuto 
a più furie ragione la detta disj.osiaione può invo 
carsi a favore dcl conte Cipriaoi, che esercitè nelle 
Homagne "in tempi difficilissimi poteri sovrani ben me 
ritnndu della patria, E avendo r~li oltrepassata r età 
degli anni .\O, all'appoggio de'. dello articolo 33 dello 
Statuto ai numeri 4 e :!O ho l'onore di proporvi a 
nome dell 'Ufflcio quinto che vogliate .arnmeuerlo fra 
i Senatori dcl Ilegno, 
Presidente. Coloro che ammettono le conclusioni 

dvll' ( flicio quinto su'Ia nomina a Senatore dcl signor 
conte Lionello Cipriani sono pregati di alzarsi. 

(Apprùvato!_... • 
Ila ln pnrola il relatore della Commis,;ionc delle 

petizioni per riferire s1illa reiizione d'urgenza relativa 
ai rilenlori dcl prestito Ilamhro. 

Senatore Astengo, Relato1·~. Colla petiziono nu 
mero 37i::i, re~olare per la furma, giacchii fu tras 
messa al Senato dall' onorevole Senatore Sdopis con 
dichi;irazione che i pctcnli sono forniti delle qualità 
richie>le per usare del diritto di p,·lizione, li sil;nori 
Francesco Tesauro ed Emanuele di Bricherasio dicen 
dosi possessori di titoli del prestito llauibro con of 
ferta di farne fede, e dichiarando di plrlare ancl1e a 
nome di molli altri loro concill:11lini da essi noli no 
minali, ricorrono al Senato, e si la~nano: 
1. Che il Governo non nlibia preso fìnor3 r inizia 

tiva per un i;iudizio od arbitrame11to inlorno ali' in 
dennità cui possono arnre dirillo i posse~sori delle 
cartelle del prcslito Ilambro prr causa della ,·cndila 
ilt!lle ferrovie dello Stato; 

~- Che I' ammorlizza·done di qudlc cartelle non 

1 li 8·· , .. ·. ì , I 

siasi etTclluala in conformità della convenzione rela 
tiva a quel prestito. 

D:ille quali due cose, al dire dei petenti, derive 
rebbe il ribasso sui titoli di esso prestito con gravis 
simo danno dni loro possessori, e con non miil()re, iat 
tura del credito dello Staio. 

c Quindi supplicano il Senato (sono queste le pre 
c rise conclusioni 1lella loro pelizionc) a \'Oler pren 
( dere in con>i1lera7.ionc l'espo~lo, e addivenire a quelle 
e d..liherazioni che 1·algano ad assicurare il &uccesso 
' dcl voto emesso ·dall' l:fficio Centrale nel suo rap 
' porlo sul pro~ello di le~ge p<'r !"approvazione della 
«vendita delle ferroYie dello Staio, ed ottenere dal 
• Co1·crno che siano operale le ammortizzazioni nei 
« tempi e nri mo1li 1•urlali dalla convenzione. > 

l"dta tornala del 13 maggio 18G:i in cui si parlò 
ili qucsl' arzom~nto, l'onorevole Sc111tore Sclopis o,; 
serrù opportunameutc rhc « I' interesse de' tl'rzi, in 
e qn<'>la malerin, è I" interesse dcl Covr.rno, percM 
c I' inlr·rcss<' dci ll'rzi è I' e •Sl'llza dc! credilo pub· 
e hliro. i 

Qui11:li la vostra Commis;;ioac delle p&tiz"oni ha sc11- 
1:to il biso;;na ili prendere ~s~me '"curalo di, lu!lu 
tiò rhe si rifrri~ce aTuno e all'allro punto di qiresta 
pctitionc. 

Intorno al pri:no punto io lr~;,:crò al St•nato ciò che 
1!icono i pct< nli: 

c In oc,·a;;ione della di;:rns~ionc della ],·;;;;e per !'ap· 
prornzionc t!<-lla rn11dit.1 1ll'l'e ferrovie dello Slalo, 
d1e dibc lno::o in ma;:~ìo ultimo s~orso in cod1•slo 
ramo dcl Pa1 lad,ent11, esse111lusi falla c:mosc.~re la i11- 
sla11za presculal:i 1!al Governa iui;lcse a tutela de~li 
iuleressi dci cilladini ili quclln unzione possessori di 
titoli ùi preslito An;:lo-Sanb llamhru, mule si lenessc 
conio in quella vendila dd!c contlizioni imposle dal 
!' arlico:o XIV J, lln corm:nzi•JllO 1 e'nli,-a ;1llu stesso 
prestito, il i;:guur )li11i,tro 1lelle faanzc tlis.e di aver 
risposlo a 11uel Governo, che ..- quanto alle 11uestio11i 
< di ìulleunilil che si )lOh!SSHO sollcrnre a 1p1el ri 
' guardo, il Gm·crno italiano non ~arehl,e n1cti vcnulo 
' meno al ~illllicalo che i trib:inali o quell'altro corpo 
' cui le parli riconosce>~ero forza ili lJÌIJ1rnali, aves 
< sc1\.1 a•l e111ellcre S"Jlra •presta iml1!nnilà • sog~iun 
grntlo e cl1e coll1i riforile pnrole n,·c,-a inteso non 
e solo quel ror110 ,;ià costituii i che le parli el~µrs· 
• scro a i;iuilice, ma a1u:lw quc<1li arhilri cui si rou 
' venisse tli deferire l\·same dtl1:1 qiu-slionc. 

Sullo 11uali risro~te fonùanùusi l'ono.-e\'l;le Senatore 
Relatore della ll·~gr. concl1iudrva rol dire: « Che !Tf 
' fido Cculralll coJ1fitla1:1 che la nota kalt:"i del si;;nor 
« MinhMo aHdiLe lrornto modo ili far si chll le ili 
' chbrazioui da es~o cun:uuicale al rappresentante 
' tlct Governo i11;<lcsù svrti>sere il loro cffclt•1 a f.1- 
~ rnre 1ld porLilori di rarlelle lla111lm1, i quali fos 
« scro 1•cr ar.rf'llare l'offl'rto giu liziJ od ar!iilrarncnlo, 
' cd c,·i!ala ru>i o~ni possiLil·i taLcia che le sue di 
_, chiarnli~ui non si r;duressrro che aJ un ffiP7.l.O per 



-771- 
• 

TORNATA DEL ~H, GE:S:S.\10 'I t\GQ. 

« eludere la questione, e1I ottenere iu tale mo.lo il 
« volo favorevole dcl Parlamento. > 

e Ha 1p1Psla conclusione abbastanza chiaramente ap 
pare (dicono i petenti), che era nel!' intendimento d1·I 
I' Vffizio Centrale doversi « prendere a lai proposito 
c I' iniziali1·:i dal Gorcrno > pc•lcndoot essere ceri i an 
liripalamculc, che senza nna tnln iuiziativa, nissun 
pri1·;ito pcsscssoro di cartelle llaml.ro s.rre: he stato in 
l'oncliziune cli istituire 1111 g;utlitio e proporre in suo 
particolare arbitri, ull'nrhitrmuonto clei quali si avesse 
ad a1J.,ri re. · 
' ~la non consta (proseguono i )'flcnlij che siasi 

folla dai Governo a tale intento alcuna cosa. • 
L.1 vostra Commissione ha creduto dover suo di ri 

conoscere prima di tulio in punto cli fallo I'esuttezza 
ili ciù che rifcriroi:o i petenti; e veramente ciò che 
e-sl riferirono, fu dello odia r .. luzione dell'Ufflcio C1·11- 
trale intorno al progetto della vendita. delle strade 
ferrale, col la sola variuzione che invece di dirsi che 
e I' I.:flTcio Ce1.tralè confidava che la noia lealtà dcl 
signor ~lini.;lro avrebbe trovato modo ili Iar si elle le 
dichiarazioni da esso comunicale al rappresentante de] 
Governo Inglese sortissero il loro effetto e a Iuvcre 
e dci· portutori delle car tello llamhro, > i quali fossero 
per accettare I' o!Tcrlo giudizio od arbitrauieuto « si 
disse in <J11c:JJ rclazion(': e a favore ddla massa dci 
« porlalori delle cai-tc>llc JLtml.ro, i quali fo;scro pel" 
accellarc l'olfetlo giudizio où ai bitrnmcnlo. > 

l'\oto qne;la fariazione pcrchè puù avere qualrùe 
inncnza sulla questione che si presenta dai pclenli 
all'es;imc dd Senato. - 

Ora, è LPne che il Scnalo uLbia presente ciò che 
fu dello uclla seduta dcl 13 maµgio i805, la quale 
tenne dietro alla presentazione dell'accennata relazione 
ùcll't:fficio Ccnlralr. 

Io quella sedula I' onorcrnle Senatore Sclopis os 
scnava che « sccoudo le usanze ùei Governi parla 
mentari, quaulo è lo1l1•volc che il Go1·crn'.l cerchi di 
illumi11arsi con lulli i n1czzi ùelle l'Crsone che hanno 
11ualche cu~niiione dcl follo stesso rli cui si lralta e 
•.lt!i;li intcre~si i;cner;ili ammini.struli,i, altrella;1to sem 
bra pur necessario, lrJllJ111losi di interessi dd terzi, 
I' é>plorare anche l'àvviso 1lclla ma«islralurn 1·ulc a 
Ù • • " • 
ire •li q11ell'a11turilà che si i11lcr110ne libera sciolta . 1 · ' • 

ii.e 1pen1!ru1e dal!' i11tercsse dei pri,·a Li, e da qucll<> 
tld i;ovc; no. 
, ' Sard1Le blalo pr1·gio Ù•~ll'opcra, su::g-iun~eva ')Uel- 

1 onorr,·ole Senalore, che il Ministero d' all~ra an·ssc 
c],imanù.110 l'aniso ùci Consi;;li~ri della Corona in ma 
teria le;;:ile, e qncsl'aniso non risulla siasi provocalo, 
o alm .. no non si è presrulalo. 

E riù sollo diceva: < dunque io ~111·ro che il si;;. 
~linislro tielle finanze et! anche il Ministro della ~iu 
slizia \"Orranuo s11ie«ar111i come inlcnduno di rcnJrre . ~ 
ra~1onc a ')UPslo mndo senza rnlrare nella r.o:if11sione, 
n1cnlre sarcLhe non solamente Ùl'ri;;orio 111a crudele 
l'obl,ligare •~lii qnelli cl1e rr~tlono cli a1·cre dirilli 
ila r~prrirt• cli nua ra;:innr 1!' in1lennit;'1 \"rrso il 1:0- 

1nn 

vcrno, di andar e farsi rendere rai;ione in varii luoghi 
con pericolo di disparità di i;iudicati o cli inenìcacia 
di mezzi di csccuJione ••• • 

< L'arLilrato, soggiun~e,·a, supplirà io credo a molle 
delle csii;enze ù~gli interessali, ma qnrsto arliilrdlo 
come si farà? Si aspetterà che si faccia ad in~tanza 
delle parli inlercssalc? Si asp~Uerà che i lriLnnali no 
minino ùe;;li arbitri? Ciò sareLLe difficile; bisogna 
prendere un mezzo slraordinario, e questo sar:1 1·he 
il Governo Jimoslri clie HIOI essere assol ulamcnle im 
pitnialc; che vuol rimettere ciò a1l una dcci;ionc che 
non possa per nulla lasciar dnLio su!I' cfficar.ia ilei 
mezzi cli cui posson!J ~alèrsi gli inlcrc~:mli rer le l<>ro 
azioni \ersa J,, stesso Governo. 

< ~on sarcLIJc difficile, mi pare, qm•;lo mezzo, se 
il Governo noininassc una cl ella cli adiitri, snpp•>:i i amo, 
tre arl1ilri scelti non lulli fr:t nazion~li, e wrrei che 
uno solo fosse nazionale, e gli allri llue poksseffl 
essere scelti fra i cilladini tli 11ucl!e naz:oni colle quali · 
aLlii:1rno fre1J11rnza ma.,gi.;re di commercio, e -1lon! ci 
è ma;gior massa di c1ucsli titoli in circolazioni!; uno 
fo~se franre~c ecl uno inglese. 

< Vorrei che si cosliluisse qucslo sc~;;io cl'arliitri 
composto di persone che non m·essero nessun inte 
re~se nella CJ11islio11e, e clic quin.li il Cover110 diresse 
che fareJ,IJe in un dato termine (>ronunc:i:m~ il v11lo ila 
CJUcsti arhill'i, i quali avrcli!iero dcc'.so sn;:li interessi 
di lulli quelli che nl"rdihcro fallo nito di e,:1licila 
aÙ1'sione a questo arhilrato. ' 

t lo crctlo clic in lai motlo il Governo ollPrrehhe 
lulla quella maggiore consiùcrazionc cl11~ si rncr:ta .... 

« Io cretlo, aggiun:;en1, che se la qui,tione si la.<cia 
nei ,ermini •aghi in cui l'ha poslu il ~li11i,t1'1·~, noi 
daremo luogo a gravi e fondali reclami, e il no>lro 
credilo ne solfri1à .... 

< Dunque spero, conchiuùcva, che il :lliuislro vo1-rà 
favorire ul Senale cù a me schiarimenti in pro11r.~ilo 
i quali possano rispou1lerll a ciù che ai cl1icde dal 
l'inleres>e dei teni, interesse 8Jcro quanto mai, o 
che è al di soprn ùi lulle le autorità di governo, <"i 
lulle le nzioni amministrative; cd bo fiducia cl1e il 
~Iinistro, comvreso dcll'impor1anza di questi fulli, di 
queste consitlcrnzioni, che sicuramente sa meglio di 
me quanto siano importanti, pet'chè il bignor ~lini 
slro delle finanze ha follo già qualrhe passo più 1li 
chiaralil"O n~iòli ultimi !empi, ho fiducia, dico, che 
lrove.·à un mezzo, e se non sarà 11uello che io 110 
proposto, sarà un altro meglio opportuno ; cosi non 
si crederà che nel regno d'Italia i polli conchiusi 
nell'interesse dci lerzi, quando si face1·a una stipula 
zione speciale per una grnnJe spec:ulazione che en 
tutta ndl'intcresse ùel Governr>, possano mai es~erP 
stati o climentirali o diminuiti nella loro es1•cuzio11e, 
11rlla loro efficacia. > 
li sii;nor ~linislro ùelle finanze di allora eccitalo 

da quesle parolr. a spieg:irc il suo concello a '111rnslo 
rii;uurdo, si e~primr.va cosi:' 

e ~li permetta il Srnalo ili dir<' tullo 1111t•llo che ha 
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fallo il Governo sopra questa tlclicatissirr11 questione. 
e Il mio predecessore ha interpellalo alcuni giure 

consulti i quali ad una voce dichiararono che il Go 
verno poteva perfettamente dJre esecuzione alla con 
venzione ora sottoposta alla vostra delibernzione .•.. ' 

e ·Appena giunto al ~linislero, io mi occupai di 
questa questione e delegai un distinto funzionario del 
Ministero delle finanze a volersi recare in persona a 
Londra, onde abboccarsi con lo stesso barone llamLro 
e sentire come là si giudicava siffatta questione, 

e Eravamo verso la metà di ottobre o sul principio 
di novembre. Il barone llambro che conosceva le clau 
sole del contratte conchiuso adesso colla società Lom 
barda, dichiarò che non dubitava menomamcnle che 
il Governo avrebbe consultato delle autorità legali, e 
che quindi egli non credeva dover intervenire nella 
questione, 

e Non ancora soddi-fatto, parve a me che io dovessi 
in questa questione sentire il personaggio che era stato 
il secondo contraente col barone Ilambro, l'onorevole 
signor con le Di Ilevel , nei cui lumi e nella cui deli 
carezza io faceva il più completo assegnamento, Il quL'- 
sito è s1a'10 posto nei termini seguenti . . 

< Si chiede se il Governo possa sostenere ed al 
tuare la convemione culla Società delle ferrovie Lom 
bardo-Venete, senza per nulla venir meno 11lh1 fede data 
ugli acquisitori tielle cartelle ll~mbro, ed a tutti quei 
riguardi di alla equità, e di perfetta buona fede con 
cui il Governo piemontese prima, ed il Guvcrno ila 
liane poi, 1•rocedcllero sempre verso i creditori dol'o 
Slalo. > 

e L'onorevole Senatore Di Bevel, il quale era 'aiu 
talb da persone distintissime ed in questioni· legali, 
ed in questioni amministrative, ed in questioni han 
carie, eLbe con· essoloro ad unanimità a conchiudere, 
che il Gornrno poteva, senza venir meno per nulla 
alla più perfetta Luona fede ed equità, dar esecuzione 
alla convenaione relativa alle strade ferrate. 
i e La questione vcnnè poi portata davanti all'altro 
ramo <lei Parlamento ; la Commissione della Camera 
ne fece slutli accurati, cd tbbe atl e3ominare luni;a 
mcnle (affitlandone l'inca_rico speciale a giureconsulli 
dislinli,simi che erano in qudla Commissione) se nel 
conlrallo che allualmcnle noi esaminiamo non vi fosse 
alcuna mancanza di ri;;uardo yerso i detentori delle 
cartelle Hamliro; e si venne ad unanimità alla mede 
sima conclusione, a cui era venulo l'onorelole conle 
Ili neve I insieme co' suoi colleghi. In quel frallempo 
però io era informalo che alcune lagnanze si ambrnno 
tullavia muornn<lo da laluni. 

e A me non façeva nu:ravii;lia che rlclte lagnanze \'i 
fosscrò, imperciocchè quando un dclenlore tli una 
carldla llambro 11·essc mai potuto credere che sii 
~pellasse il dirillo di camt.iare i suoi liloli e.miro 
a1.iur1i della Socielil delle ferrovie Lombarclo-Yenete, 
r::li avrelibe avulo tal lucro per cui si ~pirsa•a faci 
li,;si11rnm1·nte la sua domanda, l:t sua insistenza; ~d 
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anzi mi sarei veramenle meraviglialo quando nessuna 
domanda, nessuna insislenia fosse insorta •.•• 

• Avendo u1li10 che l;11i ridami si facevano, ho in 
vitalo le pPrsone;_ che io lnghillerra ai occupavano di 
questa faccenda, a vol1ir presentare le loro lagnanze, 
colle ragioni alltl quali si appoggiavano; imperocçhè 
io non duLitava che il Go\'Crno etl il Parlamenlo le 
avreLbero prese nel conio che merilavano. 
- < Delibo confessare, che furono folle lagnanze e pro 
tesle, ma non si è presenl11la alcuna ragione per coi 
qucll1J lagnanze acquislassero un fontlamenlo. 

e Le lagnanze si riducevano in sostanza ai termini 
seguenli : 

e L'art. U dice che nel cas6 in cui il Go\'trno sardo 
si delcrminasse a •mtlcre . a qualche Compagnia le 
slratle ft-rrale iroiccal«: a favore del prealilo llambro 
i purlalori <lclle cartelle di lale prestilo sardnno am 
messi a cambiarle al pari contro' una somma corri 
spondenle di aÌioui _al valore nominale; e si soggiun 
seva: voi adesso vendete quesle slrade ferrale alla 
Società Lomliartlo-Veneta; essa ba delle azioni, quindi 
dare a noi tante <li quelle azioni quaule corrispondano 
al Yalore nominale delle cartelle che leniamo in mano. 

e l:tlile qu1•s1e foi;nanze io mi feci uo dovere nel- 
1'1!lro ramo <lei Parlarncnlo di adunare presso che 
lulli i deputati giurecoosulli aJ una conferenza alla 
quale assistevano non meno tli trenta, tutti dislinlis 
sinoi cullori di scienze legali, e fu lun°gamenle venti 
lalo l'argomPnlo; io esposi tutli i documenti, e posi 
qu!'sla questione. < Pi.ò egli porsi in dubbio che il 
Governo venga meno in 11ualche parie alla buona fede? > 

< La rispcisla è slala unanime, che il Governo non 
V1!ni1·a meno a nessuna specie di buona fetle, o ri 
guardo, d1e fosse dornlo ai delP.ntori delle carlelle 
dcl preslilo llambro. 

< Ma ad ogni modo rimane sempre aperta un'allra 
queslione: pnossi egli dire che con queslo conlrallo 
fallo in lali ter111ini non siasi recalo un <lanno ai rle 
lenlori delle carlelle? Questa è un'altra 11ueslioae: 
e preg-o il Sen&lo a prestare allenzione a questo punto, 
perchè l'~quivoco è su di ciò essenzialmenle fondato. 
E forse egli è per non averne avulo conoscenza, che 
sfui:i,:I al Senalore ·sclopis, che la Nola dcl" Governo 
ilaliano, di cui egli ha parlalo, non è affatto cosn 
inulile. 

< In falli mùlli hanno preso a considerare per sicuro, 
che il tlccrelo dcl t!!~il desse loro dirillo assoluto al 
concamhio delle carlclle llambro con azioni della So 
cielà a cui si vendessero le slrade ferrale. Or.1, essi 
dicevano, il Governo ilalinno fa un conlratto nel quale 
1J11eslo concambio non è accord !lo, quindi il Governo 
ilaiiano viene meno, sognavano alcuni, ai riguardi che 
ci dern, non ci dà modo di avere quel vantaggio che 
noi auemrno avulo. Per conseguenza il Governo ila 
liano ci reca ,·iulcnlrmenle, irrernissibilmenhi un danno 
P"r il quale noi 11roll'sliano. Ecco come la cosa fu 
vetlula da co!oro i qnali specialmente mossero quelle 
l.1:;n1nzc pei rr.crcali esteri. Non era quin1li senza 
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utilità il rare osservare che realmente, anche ammesso 
che il concambio d'azioni della società non si desse, 
il Governo italiano non intendesse tuttavia pregiudi 
care i diritti o pretese che i terzi volessero accam 
pare! 

< L'onorevole Senatore Sclopis, da magistrato esimio 
come egli è, trova questo naturalissimo ed inevitabile, 
ma hisogna che il Senato consideri che non tutti 
l'avevano veduta a questo modo. Taluni avevano· 
credulo che il Governo si facesse giudice Il parte: 
esso, dicevano, sarebbe obbligato a darci queste 
azioni; invece a noi le nega, e quindi '1'i1J!a i palli 
verso <li noi. 
' Ecco quello che avevano credulo alcuni esaminando 

la questione superficialmente, ~la noi diciamo: se esi 
ste la. materiale impossibilità ili darvi questo eoncam 
Lio, e se dcl resto l'articolo t5 a questo eoncarnhio 
ra assoluto ostacolo, il Governo non intende però di 
intervenire veramente come giudice e purte nella que 
stione; rimane in tutti casi una questione d'inden 
nità, che il Governo lascia interamente impregiu 
dicata .•.• , .. 
' Ora il Govemo italiano quando venar interpellalo 

dal Governo inglese su questa questione, che cosa 
rispose~ 

e Espose il vero stato della medesima. il quale per 
quanto ci consta valse a dissipare molle delle duh 
hiezze insorte, éd a porre la questione nei suoi veri 
termini. Poi disse: quanto alle questioni d'indennità 
che si potessero sollevare, il Governo, siate certi, (e 
del resto il 'Go1·erno inglese ne era sicuro) non man· 
chcrà ai giudicati. Ecco quello che disse il Gov.,rno 
italiauo . ' 1111!'slo non verrebbe mai meno al giudi 
calo che i tribun-li o quel corpo cui le parli ricono 
scessero forza di tribunali avessero ad emettere sopra 
queste indennità. , 

Ed in una noia spiegativa ulteriore diceva che il 
Gov<>rno intendeva con queste parole ' non solo quel 
corpo i;ià costituito che le parli eleggessero a giudice 
ma anche quegli arhitri cui si convenisse deferire 
l'esame della q~1eslione. , 
<Ora sopra questo punto l'onorevole Scnatore Sclopis 

faceva delle osservazioni e delle proposte; egli ere· 
<lc1·d che fosse conveniente che il Governo senz'altro 
procedesse a'.la nomina di una Commissione d'ar 
hilri. . 
' Ora, Signori, sopra questa quistione, credo che il 

Gol'erno non potrebbe indicare fin d'ora quale via in 
lenua, possa e· debba tenere. Chi sa infatti che cosa 
e come intendano chiedere i detentori delle cartelle 
llamhro? Notisi anzitutto che i detentori di queste. 
Cartelle non costituiscono una Società, ma sono tanti 
in1lil'i1lui peiktlamenle liberi di fare quello che ere 
d~~o; essi pos~ono per conse:;nenza chieclere in i;iu 
dic10 davanti ai trilrnnali l'indennità che loro possa 
spellare. 
.' Qui c'è una questione di competenza: qual è il 

lrib1male a cui dchLouo ricorrere! se noli vailu erralo 
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le queslioni dipendenti dal dcLilo puLLlico debbono 
portarsi al Consi~lio di Stato. 

e Questo spiegherà all'onorevole S1·nalore Sclopis le 
ragioni per cui questo eminente Consesso non abbia 
potuto esser consullalo ... 

« Ritorno dunque alla qurslione dci detentori delle 
cartelle l!ainhro, e dico che essi non sono che al 
lrellanli indii·iilui, i quali polr~Lbero desiderare di 
ricorrere per la risoluzione di questa questione ~I 
lrihunale c~e per lei;ge è competente per lo materie 
<li Dchilo PuLLlico. . 

c. Osseno pure che bisognerebbe anche sentire quei 
gruppi che si sono formali per l'esame di questa que 
stione nell'interesse delle prelese dei delcnlori delle 
cartelle. 

e Il Senato non ii:nora che a Lomlra vi era un certo 
.numero tli in<lhidui i quali si erano orcupali della 
qurslione e che ùielro loro dimanda anche il Go1·eruo 
in;;le5e s .. ne erà occupato. 
' È evidente clie prin.a di venire ad una nomina 

di arbitri bisogna allendere lo svolgimento delle do 
mande e delle osservazioni che si poksscro fare; nil 
posso credere che q nesta nomina, falla ora, sia per 
\ornare utile allo slal'll alluale delle cose; imperoccl1è 
anzit ullo conviene vedere come si spieeher-Jnno i de 
tentwi e se ricorreranno a qualche tribunale, essendo·· 
questo un diritto dw loro non si può to~liere. 

· ' Io creilo ùi avere con le mie parole messo al1ba· 
slanza in chiaro come lAmministrazione non possa 
esscr1i appuntata di nc,;ligcnza; e dico di nci;lii;enza, 
prrchè qna'nlunque le parole dell'onorevole Senatore 
Sclopis per sè non siano slale molto severe, pure 
quantlo esse 1·ersan<> su di un ari;omenlo cosi delicato, 
scLbcne mo1lernle, riescono nel fondo gra1·issime; e 
quindi mi perdonerà se nella mia rispo;la ho forse 
ripetuto cose già delle nell'allro recinto, le quali però 
valgono a dimostrare che certamente noi avremmo 
messo non una ma dieci volte sul fuoco qucslo con 
lrallo quando ave~simo polulo creJere di venire io 
qualche par.le meno a quella rama di p~rrcua lrallà, 
che fu sempre mantenuta altissima dal Governo pie 
mo1itese e che il Governo italiano si onora di se 
guire. , 

:iicssuno ha preso la parola dopo il ~linislro sopra 
qupJl'argomcnlo s~h·o il Senatore Sclopis che replicò 
in questi lermini: 

« In primo luogo mi fclicilo di aver sollevalo que 
sta ùiscns~ione, perchè ha frutt.1to una dichiarazione 
del sii;nor Ministro delle finanze, la quale d'accordo 
con ciò che aYCva dello prima, sicurameule influirà 
n manl~ncre quei sentimenti, a cui ei;li ha giuslamcntl! · 
fallo appello. 
, Ili piti tlirò clic se non fo ;nenzione della tom 

pclcnza del Cunsii;lio di Stato quando pnrlusi dei tri 
bunuli, è perd1è io ho a11cora un dubbio che nell'at 
trihuzione generica delle controversie rcl .. tive alle 
questioni dcl debilo pubblico, che si è data al Con 
si,;lio di Slalo, forse per qualche rispello non con- 
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venga inclriudere la presente, cd è per questo che non 
ho fallo menzione delle nurlbuzioni del Ccnsiglio di 
Stato. 

< Dcl resto, ripeto, mi felicito di aver presentate 
queste consideruzioni per la d.chlarnzione che ha follo 
l'onorevole signor llinislro delle finanze, la quale non 
mancherà di averti un'eco estesa anche al di fueri di 
questo recinto, ,. 
. Nessun altro avendo domandalo la parola, l'articolo 
fu posto ai voli ed approvalo scm'altra discussionr. 

U1imilo cosi il vero in leudi mento dcl Ministro tielle 
finanze, la Commissione delle pP.tizinni ha fallo le 
srsncnti considerazioni che ora sottometto alla sa 
viezza dcl Scnuto. 

Per avere un giudizio di arbitri che aLLia clleuo 
ili giu.licato (percl.è il Ministro di-se se11111ro che si 
surehhe riferito ac.i tlll 1Jit1'1icatu) è necessario "d1c sia 
stipulalo un co111p1 omesso nelle forme stahilite dall; 
1t'C!!C. 

- .\la il compromesso e il conseguente i;iuilicalo dc;;li 
arbitri non vincolano che le persone intervenute nel 
compromesso medesimo. 

Con quali persone dovrebbe il hli11btc1 o stipulare il 
compromesso di cui è parola? 

Queste persone, eolle quali il ~liuis\cro dovr, LLc 
stipuì.rre il compromesso, si metteranno esse (<1cil 
mento d'accordo col Govi:ruo sulla srelta d1•,;li arbitri 
e sui poteri da conferirsi ui 'lt.cd•:si111i? · 

Non sarà in ogni raso eonveuiente clic primo di ve 
nire a que .to compromr sso ~i presenti una massa 1!i 
possessori di cartelle, i quali in cerio modo si costi 
tuiscano in consorzio, e rappresentino collettivaruene 
11u~ll11 parte che nel procedimento e nel giudizio ar 
bitrale de,·c essere l'avrnrs~rio del Governo? 

È per 1p1cslo che io osservai in principio come ITf 
·ficio Centrale sul pro~ctto di lc•;;ge per la vcndilu Jclle 
slr3de fermio dello Slalo al.hia parlalo della massa 
dei purlalnl'i Ji cartelle Jlamln·o, accennando al 1;i11- 
dizio od all'nrhilrament(), e non tlei singoli possessori 
di esse carlcll~, sicc1)111r. pulrd1he ~ri;uirsi dalle pa 
role riferite n•:lla petizione. Find1è r111csto cousonio 
non sinsi slahi:ito, come potrcLhe il Governo sapere 
le intenzioni ili quella massa di posst·ssori; quelle i11- 
lcnzio11i a cui nrccnnarn il si:;nor ~Iinistro,· il quale 
osservò di uon sapere se i possessori delle carlcllc 
anchliero d1•si1lt•rJlo un arLilran•cnto, o se rnre avr1b 
bero pr1·fcrilo di ricorrere ai trihunali, scei;lic1!du essi 
stessi 11uclli che credessero compclenli per una lalll 
conlrovi·rsia ! · 

Il.ilcnulo che i porlalori delle cartdle lfomLro non 
· costiluisconn una Socielit, e che nnn è finora cusli. 
luilo un .consorzio che pos.a trallare col Governo, 

. 1wi1~11leiuenle non si può tinor11 stipulare ul\ compro 
messo, il c111nle possa a\·erc l'dT~lto di por fine una 
volln a qne>la qneslione. · 

Quindi nc'.lo slalo ùl'llc cose e evi1l1•nle che il r.o 
vcrn~ n11n li in ne~suu 1110110 vrnnlo mrno ali*' tlichia 
rnioi:i d1~ l1a foòlo, 01)i 11fli,l:1111c11li cLe lia dato di 
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esseri! eziandio disposto per sua pa1 t~ di 111lilivc11ire 
a1l un compromesso, perchè non si è ancora prestll· 
tal.1 l'ocra;ione r.he rcnd~sse possiLi!1• questo modo di 
far •h·idrre la questione. 

; \'edi;11110 se i petenti po>sono lagnar:;i perchè il Go· 
v.•rno Ol'n abbia almcuo inizialo un ginùizio nrnnli al 
triùunJlti competente. Ma anche per avere un i:iudi 
calo dull'aulori1:1 i;iudiziaria compelenle, è necessario 
·un giudizio; sono necessarie due parli contendenli; 
cd il giudicato non può mai avere elTello che Ira co 
loro che si trovavano in causa o che vi erano reio 
lnrmenle citali. Se il Governo prcndr.sse l'iniziativa ili 
nn giu1lizio per far decidere se com;iela o no ai por~ 
talori ildlc carlclle llambro un'inclcnnilà, chi farcLLe 
citare, e davanli quale trihunale farchhe citare coloro 
contro i quali insliluircLLc 11uc8lo i;iudizio '! 

t\011 cssentlovi una Società, un ente che ra11prese11li 
la massa dci;I i al.Ìonisli, non polrcLLc il Governo che 
far cilurc qucHe persone le quali possetlessero delle 
cari. 1:0 al lcmpo dell'introduzione del giudizio, e1I 
avcsst1 o inoltre manifcslalo quelle prctc:ie d'indennità 
che dovrd1bero foru:are il soggdto dcl :;iudiiio. In 
altri li'rmini 11011 polrcLLe forse che for cilare le due 
p1·rso11e che hnnno presentalo la petizione al Senato. 
E dovrd1!;e for'.e c;lare non pcrd1è in loro conlradtli-. 
t .. riu_ fosse li11uitl:ila l'indennilit, mentre il Gu1·erno 
i;o,IP1T1·l,be che 11011 sia llovula Jlcuna indcnuitò, siL 
llf'ne 1wrd1è rropo11cssero le loro vantate rJi;ioni d'in 
d1·1111itii, le l}Uali verrelihr.ro comhallulc dal Governo. 

In 1111eslo modo il Go1·erno inizierd,Le un giudizio 
ili gialianza, e que;;to ~indizio non polreLhc eslt:ndursi 
a chi non a(,!Jia vantalo <li an;r~ dei diritti. 

Or ~iccome lo scopB dci peleuli sarcbLe qut!llo di 
non essere oLLligati in pochi a sostenere un gindilio 
contro il Gov~rno, e vorrcLLcru che il Go1 cruo pn·n 
d,•sse l"inizidliva di un ;;iudizio coulro la 111assJ tlci 
po5se>:sori delle carldlc, egli il 1;\·i,h'l1le dw •111e:;to 
scopo non potrclibe essero r3g:;i1111lo colla in~lilutioue 
di un i;iudiz:o di ;;iattanza contro pochi poose;sori. Si 
;1;!gi11ng•1, che menlre non si può in .n:un modo liia 
simnrc il G1Herno paeht') per lo passalo 11011 vliLia 
isl:tuilo 1111csto i;iudizio di giallanza, il nu010 co1fae 
Jd rr~no d'll:tlia ·che andi'1 in osscrv.111za nel primo 
dd i;••trnaio corrcnlc nun ammdle più e 1p1i11ili 1111n 
re;;ola un tale i;iudi2io, 11 l)llalc era n111111L'>SO e r1•;.:o 
lalo da alcuni ilei codid prncetlenli. Qn:ndi n:111a: 
mcnlc !? 1~ell'~nenirc non san:LLc nemmeno piu po; 
sibiie pr•r il Goremo l'insliluire un i;iudizio ili r;iat 
l"nza. 
Il ~liuistero, che non poteva nella· condi.:iolic ti· Ile 

cose a1hliver.ire atl un çompromc·sso, nè is:illiirc 1111 

i;imfo.io utile per la Jccisione d .. lla IJU"sti.111c d'in 
drnnilà, ha follo però ciò the era in ~ua Cawiti1 . 
llammenleri1 i11falli il Senalo come 11ell.1 ~e1l11tl ili:! 
13 1n:i~~io 18fjj si fosse notalo che il Gov1!rllO ll'111 
a1·r~;;e. ancora c>ploralo r~niso d..Jla ma:;istratura, o 
mr.;;lj_o tli una Co1111nissionr. ili funzionari drll'Ordine 
giudiziario, p_('rd1è In m~~i,trnturu come Corpo i;iu- 

r , ... ~ i 



- 7() - 

TOnNATA DEL 24 GE:'ì!'IAIO 18GG 

dicante pronuncia sentenze e non emette pareri. Eh· 
bene, il Ministero dopo la seduta dr! 13 maggio, ad 
onta dei pareri conformi di laute Commissioni che 
aveva giù consultale, mli e ancora nominarne una, 
componendola <li tre distinti funeicnari rlcll'Orcline 
giudiziario,-·membri tutti dcl Senato, cioè dcl conte 
Stara primo Presidente della Corte d'appello ~li To 
rino, dcl conle De Foresta priu:o Presidente della 
Corte d'appello di Ilologna, e Jcl Couuneudurorc 
Dc Ferrar] Procuratore Generale presso la Corte di 
Cassazione allora sedente i11 ~I ila no. A questa nuova 
Commissione il ~IinisLero propose il seguente quesito: 
se e quale fodm11ilci sia dal Got"erno iliili1mo dtnnu« 
ai possessori dcllr. cartelle Jlanibro prl {allo cfr!111 vrn 
dila ilclle strade ferrati: del U maggio ttlG:i. 

Xon voglio certamente riferire al Senato tutti gli 
argomenti addolli da questi doui magistrali nelle loro 
risposte, e 1lirò solo che i medesimi presero iudivitluul 
mente lettura e cnguizlone di tutti i documenti rela 
tivi a questa vertenza, e quinli furono unanimi nel 
conchiuJerc i11 senso di verità, che nessuna indeunità 
possa competere ui portatori delle cartello llnmbro, 
Osserva\'ano essi che, stabililo questo principio, era 
inutile esaminare quale indennità fosse t:o\ula. Ciò 
non pertanto prcceden-lo oltre in vin d'ipotesi essi 
soggiunsero che l'i11de1milci suppo11e un dm1110;_ che 
qui non vi sarcb/Je slato un dwrno; che L'i sarcl~c 
stato solla11to la perdita di Ull lticl'o sperato; che il 
Gcverno aveva rispettalo e mantenuto intatto il cre 
dito dei possessori delle cartelle Ilarnbro; che ne 
a~evu pure rispettata e mantenuta anche l'ipoteca, us 
sicui andune anzi gli effetti legali senza !Jiso;;n~ d'iscri 
zione; che quindi non potevano in nessuna ipotesi e 
sotto qualsirn:;lia aspello a'·er dirillo quei posscs,ori 
ad alcuna indennità. 

Questo parere venne dal ['.llinislero pul1Llicato per 
la stampa, e può essere p~rciò facilmente consultato. 

E;;li è ben certo però che anche dopo quesl'ulti:no 
parere i poss~sori delle cartelle J!;1mbro che .ii cre 
dono in dirillo Ji ottenere una indrnnilà d.1! Governo 
sono pienarn1•11te liberi ùi farlo valere, ma non pos~ 
sono (JrP.tendere che dcb!Ja il Governo farsi esso 
l'inizialore di una lite, e nemmeno possono rimpr~ 
verarlo di avere maucato alle sue promesse. - 

Quindi la vostra Commissione ha cre1lulo che per 
questa prima parte della petizione non aYcsse che a 
propor~i, siccome vi propone p<'r mezzo mio, l'oriline 
di!( giorno puro e hemplice. 

Resta a ragion~re inlorno alla seconda parte. 
I petenti a!Termano · che al t 0 clicemlmi 18Gj la 

parte dcl dPhilo non ancora csliula, e rhc a termini 
del conlrallo 11011 a1·reliho dovuto estinguersi, ollre 
pas:;a~sc {liit la summa di 2 milioni di li;·e ilalianc e 
., . ' 

cio dicono avvcnulo 1wr due moli'i: 
, 1" P1!rchè l'an1111ortizzazioue non e in rè:1llà iuco 

miu~iata che nel l° scmeslre dcl 18Gl mculre tluve1·a 
cmi· · ' 11nc1are nel 2" semestre dcl 183!1. 

2° Pcrchè le ammortizzazioni snccessirnmente· ope 
rale sono state insufficienti. 

Qui dclilio osservare al Senato che la differenza in 
dicala dai petenti in 2 milioni di lire, sarcLLe in oggi 
ri(lotta, secondo il loro sistema, a lire 6:·3,300. 
I petenti infalli, allorchè presentarono la loro poli 

ziune non conosre1·ano le ultime estinzioni che al'cva 
fallo operare il Governo e che vennero successivamente 
pulibii•ate nel Timcs di Lon1lra; cnnseguenlemenle essi 
lì:crro inserire nel i;iorn~le Le Alpi dcll'8 i;cundio cor 
r"nle u11 (irogcllo di calcoli che riduce la difTt•renza 
in meno di L. Gii3,:i00. 

Anche per qncsla seconda parte della petizione, 
prc~o il Senato di pcrmcllermi che riferisca leslual 
mcute il ragionamento dci pelenli. 

« Frall~nlo, essi dicono, 1lalla relaziono falla 1la:la 
Direzione Gcne:·ale dcl Dl'hilo Puuhlico venne a ri 
sultare che per couccrli presi colla Casa Ilambro (che 
non ave\'a alcun mandalo per rappresentare i posses 
sori delle C3rlcllej l'a111111ortizzazione ·che a lcrmiui 
della con1·e11zio11e avrebbe dovuto cominciare col se 
condo se111eslre IS:.:J, non a\'eva in realtà cominciato 
fuorchè al 1 ·semestre 18GI, in guisa che per un lai 
rilard •, e pcrchèJ furono insufficienti !e operale am 
mo!·Lizzazioni successiYe, risulta che al 1° dicembre 
18G5. oltrepassarn già la bo111ma di 2 milioni di lire 
italiane la parte ol1b:i;;atoria del debito Mn sorldi· 
sfallo. 

< Dal non prC1vvedasi alla risoluzione della questione 
dell'in:lcnnilil e 1l:il non efTelluar~i l'ammortizzazione 
nel motlo volulo, ne flcrirn il furto ribassCI manifesta· 
tosi sui titoli del pl'cslilo con grJ1·issiwo danno dci 
possessori medcsi111i e con non minore iattura dcl 
credilo del:o Statti. > 

f; un fallo chll lammortizzazione delle cartelle 
Ila1uùro non l1a comincialo nd 2° semestre del t85'.l, 
ma solLanlo nd Sl'lnc;tre decorso dal 1° dicembre 1800, 
al 30 ::iui;no 18GI. · 

Nella rclaiione del!J Direzione Generale dcl Deliilo 
Puhlilir.o alla Commission~ di vi;;ilanza sulle gestioni 
dPgli anni 1861 a tullo il t8ùl, a cui accennano i pe 
lcnli, si legge o questo riinardo quanto segue: 
, L'estinzione 1!el Tlebilo ha lun;rn a norma della 

( cnnvl!l1zione npprovnla col ril'erito Uecreto del 2:! 
« luglio 18lil. 

< fa.sa secondo i concerti presi colla Casa Ilamliro, 
« si iniziò con i fondi di 11.;segnazione falli pel se 
« co1Jtlo semestre dell'anno l81i0, e si esegui smora 
< per oc11uis,ti ul corso. La r~11tlit 1 riscattala a lulto 
< il 31 dicemhre ·181)~ rileva a L. 2~1.1-,G:iO, per cui 
< qudla 1·igcnlc al t 0 gennaio t81ì:i si rtisitlua1·a a 
l L. 4, 21i~i,3~i0. ' ~la i petenti osservarono che · la 
Caso l!Jmhro nùn a\'C\'J ak.111 incarico per rapp1·escn· 
t;1rù i pos~e,sori 1lelle farlelle; e quindi la vostra 
Commissione, ponentlo in tlisparle 03ni concrrlo od 
intclli;:eoza clic possa ~>sere iutérvcnula tJ·a il Govrrno 
e la Cusa lla1ciliro i1clorno al co111i11ciame11lo dell'a111- 
mortizzJzioul', ha credulo do1·cr suo di consultare in· 

.. 

.... 
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vece la· convenzione dcl 2 luglio 1851, approvala con 
Decreto Reale dcl 2:! stesso mese, la quale" trovasi 
trascritta integralmente su tulle le· cartelle di quel 
prestito. ;ora nell'art. 12 di questa convenzione si 
legge: e Una somma di 30 mila lire sterline corri 
. e spondente all'uno per cento dcl capitale nominale 
e del prestito è annualmente destinata all'estinzione 
« delle obbligazioni dell'imprestito di cui si tratta, 
e Gli interessi delle obbligazioni estinte saranno · ag 
c giunti a tal fondo onde essere impiegati nel modo 
e stesso. Ciò nullameno la estinzione non comincierà 
e ad aver luogo che nel nono anno (prego il Senato 
e di ritenere queste parole dalle quali dipende la so 
' luzione di questa questione) successivo alla data 
e della presente convenzione. t È poi dello ncll'arti 
co'o t 3: e L'estinzione avrà luogo ogni semestre, ed 
e in modo che il debito sia estinto nello spazio di 
e 36 anni e 6mesi a cominciare dal nono anno sud dello. , 
Invece l'ammortizzazione si incominciò dopo il nono 
anno, ossia nel decimo. Pare quindi, secondo l'avviso 

. della vostra Commissione, che il contralto risolva 
questa prima questiono in favore dei petenti: E questa 
intelligenza, che si ricava cosi chiaramente dalla 
lettera del contratto, e confermata dall'essere ivi stabi 
lilo che l'ammortiezazlone dovrà farsi nello spazio di 
3G anni e 6 mesi. La convenzione non dice e in uno 
spazio non maggiore di 36 anni e 6 mesi, • ma 
dice e nello spazio di trentas'ci anni e sei mesi. , 
Incominciando l'estinzione dal nono anno, essa si compie 
al l dicembre 1895, ed è perciò che tulle le carte Ile 
dcl prestito llambro portano le cedole dell'interesse 
semestrale precisamente fino e compreso il 1 dicern 
bre 1895. 
' Per contro se la estinzione parte dal trmpo in cui 
la fece incominciare il Governo, mancherebbero le cedole 
degli interessi dal t dicembre 189;) al 1 dicembre 1896. 

Ciò conferma l'intelligenza .che si ricava dal testo 
della convenzione. Me, è egli poi vero che l'ammor 
tizzazione semestrale operatasi successivamente al t 0 se 
mestre, sia stata insufficiente a raggiungere quella 
quantità di rendite che doveva essere effettivamente 
ammortizaata a tutto ranno 18llf>? Questo è un altro 
punto che risoluto in senso del Governo toglie di mezzo 
ogni questione circa il punto di partenza. Per rispon 
dere a tale quesito, bisogna prima riconoscere quale 
quantità di rendita dovesse ammortizzarsi ogni semestre 
e confrontarla colla quantità effettivamente ammortiz 
zala, avvegnachè se si fosse soltanto ammortizzato ad 
ogni semestre quella quantità che a termini della 
ronvr.nzione si doveva ammortizzare, si avrebbe sempre 
una ditrerenza in meno corrispondente al ritardo oc 
corso nel cominciamento dell'ammortizzazione. Se il 
quesito si risolvesse col solo lesto dell'articolo 1::! sa 
rebbe risolto in senso favorevole ai petenti, perchè in 
detto articolo è deuo; e Una somma di 36 mila lire· 
e slerline corrispondente all'uno pe~ 010 ilei capitale 
« nominale del prestito, è annualmente destinata alla 
e estinzione delle obbligazioni; e si aggiunge che gli 

e interessi delle obbligazioni estinte saranno aggiunti a 
e tal fondo onde essere impiegati nel modo stesso. ) 

Ma dopo essersi nell'art, t 2 stabilito il fondo che' 
doveva essere stanziato in bilancio, si provvide nel 
l'articolo successivo all'esecuzione dcll'ammorlizzazione, 
e a questo fine si son contemplati due casi diversi; 
quello in cui la rendita al tempi) dell'ammortizzazione 

. fosse al disopra del pari, e quello ih cui fosse al 
disotto. Non occorreva di prevedere il caso in cui 
il corso sia al pari, perché allora il valore nominale 
è uguale al valore reale. 

Nell'art. {3 è detto: « Se la rendita è al di là del 
~ pari, I'estiruione avrà luogo per estrazione a sorte' 
e ed in presenza del Ministro, od incaricato rl'afTari 
e di Sua Maest:\ il Re di Sardegna a Londra, della· 
e casa Bancaria I. llambro e figlio, e di un pubbico 
e Notaio. Se la rendita è Ml disollo del parì (prego 
e il Senato di ·tenere ben presente queste parole) se 
e è al disotto del pari (ed è il caso verificatosi) l'e 
t stiuzione avrà luogo per mezzo d'acquisti al corso 
e per un ammontare nominale corrispondente al pro 
c raia della somma applicabile al semestre. , 

E perchè si è stabililo cosls Perchè cun questo si 
stema l'ammortizzazione si compie sempre in 30 anni 
e sei mesi come è statuito al principio. dell'art. t3, 
mentre invece se il ribasso della rendita avesse fallo 
si, cle spendendo tulla la somma accennata nell'ar 
ticolo t2, si venisse a comprare ln proporzione del 
ribasso una maggior quantità di valor nominale di 
rartelle, ne verrebbe che in luogo di compiersi la 
estinzione nel tempo di 36 anni e sei mesi, si estin 
guerebbe in un tempo minore, del tulio incerto per 
la incertezza del corso della rendita. 
Quindi la vostra C~mmission.i indagò se siasi o no 

_!!Uperala nel fallo l'estinzione s~mestrale che doveva 
farsi, a quindi se siasi raggiunta quella quantità di 
nmmortizzazione che doveva essere falla a termini del 
contrailo ul { dicembre t 8G5. 

In questa indagine devesi, per le cose fin qui delle, 
ritenere per costante che l'amrr.ortizzazione obl.iliga 
toria dove\·a bensl partire dal principio del nono anno, 
ma che doveva farsi in ragione di annue lire (J()IJ mila,· 
valore nominale, oltre gli interessi dl'Jle obbligazioni 
di mano io mano estinte. 

Per riconoscere quale fosse su queste Lasi la quan 
tità di rendita cl1e do\·eva essere estinta alla fine del 
t8G5, e quale sia quella che si trovava realmente 
estinta in qnell"epoca, la vostra Commissione si è ri 
volta al Ministero delle finanze. Dai calcoli dimostra 
tivi form3li in tale senso dal Ministero risultò che 
incomincianùo la estinzione dal secondo sea1estre 185'.l, 
avrcLbe dornto al i0 dicembre i8G5 essere cslinta 
una rendila complessiva di lire 3.i0,3::i9 e ceni. 93; 
e che per contro l'estinzione realmente fattasi sino al 
t dicembre t865 scese a I.anta rendila 11er L. 3\7,i67. 
Conseguentemente vi è un' ccceJcoza di L. f•'.115,00 

di rendita tra l'estinzione efTcl!iva e quel la che avr~b 
be dornto farsi r,·golarmente, difTereuza che fu ri'.ernta 

, .... 
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in una l'\nta del Ministro delle Finanze che si legge una quantità maggiore di quella a cui sarebbe tenuto 
nel progetto di bilancio passive per il 1866, ·stato a termini della convenzione, osservando che conti 
presentalo al Parlamento. .nuando questo sistema la estinzione si compirà in un 

Non rimaneva che una cosa sola a verificare, vale tempo più breve di quello stabilito dalla convenzione. 
a dire se i resultati di questi calcoli fossero esatti. Non /, ora il momeuto opportuno ùi esaminare se 

La Commissione compiendo al dover suo li ha ac- questo sistema sia da approvarsi. Per ora basta lo 
curatamente esaminali, e li ha riconosciuti esalti. Nè aver aecertato che al primo decemhre 18G5 si era già 
paga del proprio giudizio, fece esaminare i conteggi estinta una quantità di rendita maggiore di quella che· 
del Ministero da due esperti calcolatori, ciascuno dci si aveva obbligo di estinguere. 
quali presentò separatamente il suo lavoro che com- Quindi la vostra Commissione a fronte di questi ri 
bina esallameute con Io studio fatto dalla Commis- sultati, propone al Senato che anche per la seconda 
sione, e dimostrò la precisione dei calcoli comunicali parte della petizione si adotti l'ordine del giorno puro 
dal Ministero. e semplice. 

A questo riguardo debbo ancora osservare al Se- Ministro delle finanze. Domando la parola. 
nato che 111 differenza fra i calcoli dcl Minislcro e Presidente. Ila la parola. 
quelli che i petenti fecero pubblicare nel Giornale ~llnistro delle finanze. l'ion avrei alcun che da 
Le Alpi dell'otto di gennaio, non riguarda la quan- aggiungere alla relazione diligente e dettagliata che ho 
tità semestrale della estinzione operatosi ad ogni se- udilo su questa petizione. Rammenterò solo che l'ur- 
mestre, pcrchè intorno ad essa le due parli hanno genza di questa petizione, fu accor.lnta sull'istanza del 
le medesime. cifre, ma riguarda solamente le quantità Minislro delle finanze. Egli la domandò perchè il Go- 
di rendile, che avreLLero dovuto estinguersi a ter- verno era sicurissimo del suo operato. 
mini della convenzione; e questa differenza ascende Avete udito che due sono i lamenti che muovono 
a poco meno di Lire 800 mila, avvcgnachè secondo i alcuni, anzi pochi possessori di titoli del prestito 
calcoli pubblicati dai petenti, vi sarebbe una defl- Hambro, L'uno riguarda pretesi danni che. essi ere 
cienza del valore nominale di L. 653,500 in capitale, dono essere derivati a' detentori di quei titoli dalla 
mentre invece secondo i calcoli dcl Ministero vi sa- alienazione delle strade ferrate. li Governo non ha 

. rebbe un'eccedenza nell'ammortizzaaione di L. 6'll5 cli ommesso di dare in proposito le più ampie soddisfa 
rendita, corrispondente a L. t38,300 di valore capi- zioni; ha fatto esaminare la questione dai suoi con 
tale. sultori legali, e comunque il loro voto lo ahhia sempre 

La Commissione ha voluto riconoscere, e far anche più convinto dell'insussistenza di quelle pretese, non 
riconoscere da altri la causa di quesla differenza, e la mancò di lasciare aperta ai reclamanti larga la via 
ritro'l'ò in un errore di massima nel calcolo degl'interessl di adire i tribunali, cd anche di fur ricorso all'arhi- 
nel quale sono caduti i petenti. tramento, 

Diffatti è stabililo nella convenzione che ai fondi Ma perchè un giudizio od un arLilramento possa 
d'estinzione si dovranno aggiungere in ogni semestre arsi nelle condizioni legali, è necessario sianvi cli 
gli inleressi delle obbligazioni estinte, e da ciò con- ronte le due parli contendenti, la massa degli interes 
segue che ad ogni semestre si deve aggiungere il se- sali ed il Governo. Per lo contrario i pochissimi in 
mestre degli interessi sulla quantità della rendita eressati che reclamano, pretendono che il Governo fac 
iestinta precedentemente; e siccome la rendita è in eia un giudizio di giattanza che le nostre leggi non 
ragionti del cinque per cento all'anno, l'interesse se- ammetlono; vogliono, cioè, che il Governo si presenti 
mestrale da aggiungere è sempre in ragione del dne dinanzi ai tribunali e dica: signori, io credo di avere 
e ~ezzo per cento sulla quantità della rendita staia ragione di opp .rmi alle pretese dei detentori del pre 
estinta precedentemente. suto Hambro; e quand'anche non avessi ragione, non io 
In questo modo vennero calcolati gli interessi nei ma il terzo dovrebbe risponderne, epperò vengo arnnii 

conteggi del Governo, mentre invece nei conteggi che a voi perchè dichiariate se abbia o non ra11ione di 
i petenti fecero pubblièare nel giornale Le Alpi dell'8 oppormi a tali pretese. In una parola, vorrebbero 
gennaio, vennero aggiunti ogni semestre al fondo fisso i reclamanti che il Governo intraprendesse un" giudizio 
di esliozie>ne gli interessi del cinque per cento sul che le leggi nostra non ammettono, un lliudizio im 
capilale della rendila estinta prP.cedentemenle; Jocchè possibile. 
fa ascendere gli interessi al dieci per cento all'anno Anche l'arbilramento non è possibile. Esso non po- 
invece del cinque. trehbe farsi che in concorso delle parti interessate. 

Questo errore ripetuto nel corl!o di dodici trimestri N Ila specie invece si h~nuo ùue soli possessori di 
ed in qualità sempre progressiva, ascende appunto prestilo Uambro, i quali non possono assumersi di ef 
in complesso a quella differenza complessiva che si ficacemente rappresentare la massa dei possessori di 
'erifica lra i conteggi del Ministero e quelli dei pe- quel prestito: ond'è che ove si volesse in tale con 
tenti. Jizione di cose procetfore all'arbilramento, ess('O do- 
li Ministero nel progetto di bilancio pc! t8G6 ha vrebhe seguire in concorso cli pochi fra gli avenli in 

proposto di continuare ad estinguere in dello anno teressi da una parie: e dell'interessato Jler il totale 
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du'I'altra. Ed ognuno ben vede che, legalmente par 
lun.lo, ciò sarebbe impossibile. 

Dcl resto la circostanza che i -soscriu-ri della peti 
zione sono due soltanto, parmi sia la prova più evi 
dente ilei uiun fondamento delle loro pretese. 
Ilispeuo poi all'altro .lilolo d .. lla domanda, puossi 

rispondere con un dilemma che riassume tutti gli ar 
gementi che furono svolti dall'onorevole Iìelatore. Il 
diicmma è questo: Yoi possessori delle cartelle avete 
sempre creduto che l'estinzione avesse a com.nciare 
entro il nono anno, e non compiute ìl nono anno, o 
cominciale a credere ciò soltanto o~gi1l1! Se l'avete 
sempre credulo, perrhè col vostro silenzio di ·r.inque 
anni avete aderito a questo modo di esunzionc? L'e 
stinzione è comineia.a nel .i81jC), "~i;i voi dite che 
avrebbe dovu:o comiuciare nel -!8j'.); ma se tlal i8GO 
ad o~;;i i possessori delle cartelle Jlambro hanno ta 
ciuto, il loro silenzio vale adesione, la quale basta per 
giustificare l'operalo del Governo. 

Ma vi ba di più, Voi og0i pretendete che I' estin 
zione avrebbe dovuto cominciare nel nono anno, e 
non dal nono anno compiuto. Ciò non credo si rossa 
inferire dal palio della convenzione, ma supponendo 
anche chp riò sia vero, e supponendo pure che non 
siavi in contrario la tacita adesione delle due parti 
pel periodo di cinque anni, cosa potreste voi in oggi 
pret ndere? Xu:Ja di più che di essere messi nella con 
dizione in cui vi sareste trovali ove l'estinzione fosse 
cominciala dentro il nono anno, e non a capo del 
nono anno. Ma se il Governo in questi cinque anni 
ha operala un'estinzione 111ai:;;iorc. della pattuita, per 
un imporlo che supera di L. G'Jl5 quello cui sarebbe 
staio tenuto a termini di contrailo, nel supposto 
che l'estiuzione si fosse dovuta operare entro il nono 
ar.no e non dal nono a1Ì110 compiuto, voi certamente 
non avete alcuna ragione o diritto di lagnarvi. 
Pl.'esldente. SH nessun a.tro domanda la parola, 

metterò ai voti le conclusioni della Commissione che 
sono per l'ordine ilei giorno puro e semplice sulla pe 
tizione 3i75 prese11ta1:1 da alcuni creditori del prestito 
llamhro. Chi è di parere di adottare queste conclu- I 
sioni soq;a. I 

(Aprrovato). . . I 
Disr.1'~'10:-<E Dt:L P001~ETTO lii u:GG'~ PEL l'A~SAGG!O Dt:L 

8ERVIWJ DI Tt:SUlll!lllA DELLO ST.\TO ALLA BASC4 
N.1z111~.\Lt:, 

Presidente. L'or1line dcl &ioruo reca la discussio 
ne dcl progetto di legge pl'I (l3S5ag;:io dcl senuio 
di Te~or .. ria dello St.1to ali.a Ilunca riazionale. 

Senatore Di Revel. Domanilo la parola per una 
questione pre;;iudizia)P. 
Presidente. Ila la parola per uaa questione pre- 

i;iurlilialc. • 
Senatore DI Revel. Signori, un mcsu circa addie 

tro il Senato rnlava un pro;;cllo di le~;;c presentalo 

1 dal Mini;tro delle finanze con ·cui si leg.tlizzna, o per· 

mr(l'io dire si trarluceva in legge un Decreto reale, col 
quale, sollo la riserva dell'apµrovazione legislativa, il 
Go,erno avela aulorizz.1lo la Uanca Naziona:e e la 
Banca ToPcana a fondarsi in una sola rrendendo il 
nome di Danca d'Italia; questa legge è ancora allo 
stato di progcllo, in quanto che passala bensl in que 
sto ramo dcl Parlamenlo non è ancora stata discussa 
nell'altro, e ta.nto meno ha potuto avere la sanzione 
sovrana. 

Premello ancora che alla stessa data del ~3 otlubre 
il ~linistro di finanze conchiutlcva colla Banca Nazio 
nale non fu~a, ed esi;tcnte in1lipcndentcmente dalla 
Ilane.t To~cana, un~ conven1.ione, colla quale la Banca 
d'lialia, cho ancora non esi:;teva, •errehb~ ad assu 
mere il scr,izio delle ti·sorerie a partire da un'epoc'l 
dtterminit<a. 

Ma questa convenzione, ossia il Decreto che I' ap 
pro~a. l1a ancora da o.llencre I' approvaz:one di un'> 
dei rami 11<·1 Parlamento, et! è iolanlo su questo De 
creto, noo ancora con\·ertito in IPi;ge, che si vorrebbe 
oggi intraprendere la discussione, e provocare un 
•olo del Senat.o. 

A me pare cosa poco conveniente che il Senato si 
occupi oggi di silT.itto progeLto. DilTatti esso si rife 
risce, accorda dirilli e privilegi ad uoa Banca che non 
esiste, alla Banca d' Italia; vi ~ono ben~l due Banche, 
una Nazionale, ed un'altra Toscana, ma quella unica 
d' llalio non esiste 3ncora; no11 parmi quindi sia della· 
dignità df.l Senato l'occuparsi di un 11rogello di legge, 
che !orse non polrebLe (liti venir discusso dall' altro 
ramo del Parlamento. 

S1rnalore F. M. Sel'ra. Domando la parola. 
Seuatore DI Revel. Ed in questo senso, se noi oggi 

a11proviamo, per quanto spella a noi, il Decreto che 
concede alla Banca d'. Italia il servizio dello tesorerie, 
può anenire che do110 il nostro volo di approvazione 
non ,·enga più approvalo l'altro Decreto relativo alla 
fusione delle Danchc, al 11uale questo lien dietro, 
dall'altro ramo del Parlamenlo; ed allora che cosa 
sarebbe del progetto d'oggi, .che affiderebbe il servizio 
di tesoreria aù. una B.mca che oon esislesse? 

Ne avverrebbe che esso non potrebbe nemmeno ve 
nire in discussione nella Camera elclliva, e dovrebbe 
morire di morie propria, senza nemmeno un voi<> fa 
vore\'Ole o negativo dell'altra Camera. 

Io quindi ripeto, che sia per dignità propria dcl . 
Stnulo, sia anche per non venire a sanzionare od ac- . 
celiare in certo modo quello cho ancora Jton è, cioè 
)' unione delle due Banche, e I er non dichiarare cosi 
cho fin d'on riconosciamo come esistente una Banca 
che ancora non esi~te, prr non incorrere in qut>sto 
sconcio, dico, io credo che la rrmlcnza, le conve 
nienze ed i ri;;u.1rdi reciproci vogliano cho la que 
stione sia sospesa e rimandala a quandn, appro~ato nel 
.l'altro ramo dcl l'hrlamenlo il proi;cllo tli fusione 
delle 1lue Dauche e sancito p<·r IPi;:;c, possa il Senato 
con ragione e senza mentire a se stesso chiamar Banra 
d'Italia quella che Dancn d' llalia sia. 



-8;l- 

TORNATA DEL ~H GENNAIO 181ì6. 

Presidente. La parola è al Senatore F • .lii. Serra. 
~cnatore F. M. Serra. lo credo che ·la questione 

pregiudiciale promossa dall'onorevole conte Di Ilevel 
non regge. . 

Egli. stesso dice che la convenzione, colla qnnle il 
Go,·emo cerle il servizio delle tesorerie alla Banca, è 
~lipulala colla Banca l'ìaziona!<·, ed io ragiono in questo 
senso per escludere la quostionc prcgiudiciule. 

O che la leg~e attuale si reputa iudipcudcnte a!Tallo 
da quella che il Senato ha rotato un mese fa, e che 
riOelteva la creazione della Banca unica del R1•gno 
d' Itn'ia, o che ne è dipendente. Se indipendente noi 
possiam 1li.•cn:crla appunto perchò tale; se è dipou 
rlente, allora bisogna ragionare in un altro online di 
itlt•e. Se nel concetto dell'onorevole Senatore che pro-. 
pone la questione pregiudiziale la le~ge di ereazione 
ùella Banca unica d' Italia è tale che per visi intrin 
seci non potrà mai avere l'approvazione dell'altro ramo 
dcl Parlamento, allora io crcrlo che il Senato abbia 
mezzi proprii discutendo questa l1·;:~e di provvedere 
al decoro suo senza aspettare che altri glìe ne dia, 
per modo di dire, una lezione. 
Io credo per questo motivo che sia appunto dcl de 

coro del Senato di discutere questa li!!!f:C. Per lui la 
Banca unica d' Italia esiste, i1t rorza dcl seo \'OlO 
precedente. 

Che cosa avverrà ùi male se la Carnera elettiva non· 
approverà il pro~r·l(J) che crea una Hanr~ unica d' I 
talia? Avverrà che la convenzione dal Governo stretta 
non colla Banca unica d' Italia ma colla Banca l'ìazi11- 
nale continuerà ad avere i suoi efleui in foccia alla 
stessa Canea colla quale ha contruuato, Per questi 
motivi credo che la queslione pregiudiziale non sus 
sista. 

Senatore Di Revel. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. . 
Senalore Di Revel. Fo ancora osservare all'onore 

vole preopinantc, che lo stesso pro,;cllo di lr:;i;e re 
lativo alla creazione ùella Ilanca d'Italia dovrà tornare 
al Senalo. Come C:'SO è slalo volalo dal s.,nato non può 
e~sere esPguito, perche il tempo fi~salo è trascorsci; 
h1sognerà· perciò cnmLiare il punlo dr partenza; cam 
biandosi il punto !li p~rlen1.3, si ra una mutazione alla 
legge quale è Slala volala, epperciò evidcnl1·mcntc il 
Senato sar:I chiamalo .i nuovamenl<' occuparsene. E 
8~che per quPsto rispcllo io manlengo che, o si vo 
llha questa lt'!rne una conse;;uenza dell'altra, la prima 
non esiste, esiste il volo sohanlo, dunque non si puù 
lr3rre una consr.j!;uenza se non islà la premessa; o si 
considerano assoh1lamPnle dislinle, e allora dico: upct 
tate che I' una sia le;(ge, aspdt.1le che esista J°enle 
8 favor~ dd quale volete fai e quesla concessione. 
Ministro del!e finanze. Domando la parola. 

· Presidente. Ila la parola. 
Ministro delle finanze. Mi sembra \'eramenle chA 

la questione pregiudizi.1le non ahJ,ia fonùamento. Al 
cu~e d. Ile ragioni che vi ~i npponµono giit forono 
SV1lupp"le rlall'pnorel'Ole SenatorP s.,rra. 
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Ciascun ramo del Parlamento è alfallo indipendente 
dall'altro, di gui<a che, parlando a rigor di dirillo, 
noi ignoriamo ciò che avviene nrll'allra Camera. 

Quando l'uno dei clue ran.i d1•l Parlamento n()n ap 
prova qudlo che r.l1he il su!TrJl(ÌO dell'altro, l'unira · 
conse;;ncnza che ne viene si I! che l'appro\'azione ddl'un 
ramo è insufficiente perchè un progcllo ùi lcµi;e possa 
ollcnere la sanl.ione SOl'l'ana. E pcrù io crec!o, che 
subordinare la noslra 011inione, e diro nostra perchè 
mi onoro di ~ppar1enP1·e a questo ramo dcl Parla 
menlo, io cre1lo clirn, che suLordinare i noslri con· 
vincimenti e i nostri ,·oli alla \'Olazione che di allra 
lel?~e puù fursi n,·ll'allro ramo ùcl Parlamento, sarehl~e 
co~a poco legale e poco convcnienlc alla nostra cli 
gnil~. ~fo, prescindendo ·da ciù, io domando al Senato, 
se 1lato il caso che il presente progello fo$se venuto 
in disr.us,;ionè il giorno . sussrgu<•nle a quello in cui 
approvaste quello sulla fond:1zione della Banra d'halia, 
sarcùbe .. i in allora polnlo dire; u<pelliamo che il pro· 
gello di Jci:ge ieri volalo sia apprornto !lall'allro 
ramo cld PJrlamenlo; aspeÙiamo che qul'I pro~etto 
sia converlilo in l~j!ge e poi 1lo1JO ùi,cult•rcmo la 
lel!ge che conferisce alla Banca l'esercizio ùella ·Te 
soreria. Ccrlamenle uon avreste ciò ùet lo i11 quel 
giorno, nè lo polclc dire oi:gi, da111>oichè niuna ùilfe 
rcnza di ùirillo vi ha rra la condizione in cui si sa.: 
rcbbe lrornlo il Senato in 11ucl giorno e quella in cui 
trovasi in n~rni. , 

Ma "'ha ùi pili. Se è vero che queste ùue lr:r:;i 
sono fra loro strellamente connesse in modo che la 
sorlc dell'una !lipeJ'i,ltt dalla sorte riel l'altra, a me pare 
che voi, o Signori, coll'approvare l'un progello a\•ele 
t.limuslralo essere voslro convincimento che il mede 
simo è tlt!stinato ad essere realmente convertito in 
le~ge. Non polcle pcrdò tenere in og~i so;,peso tale 
convinci1t.enlo per suhurdinarlo poi a qu.inlo si verrà 
operanclo ùall'ullra Camrra. 

E notale infine, o Signori, che il contrailo che il 
Governo vi propone in l'ggi rii approvare non è già 
stipulato con quella Banca d'llalia, che avrebbe a sor 
gere in virtù del 11ro~cllo !li le;ge, che i:ià approvato 
ria voi non venne per 11nco in discussione nell'altro ramo· 
del Parlanienlo, ma ~ slipulato invece lra il Governo e la 
ilanra Nazionale, la quale esisteva allora, ecl esislP. oggi, 
non in virtù !li una com·e01.ione non ancora sanzio 
nala dal potere lrgislalivo, ma in virt1i di Slotuti e 
letgi prarsislenli. Sicche esscn1losi stipulalo ron qur 
sta Banca Nazionalll da brn pri1na d'ora esi~l,.nlc, ed 
essendosi solo sl.1L1lilo che, o\·e la Banca l'ìazioul1lc 
si tramuti nella Banca d'Italia, il conlrallo oJ,!Jlii:hrr:\ 
essa pure, non vi sardilie ;dcun plau~ihile motirn di 
suhordinare la sorte 1ld pre~rnlc pro~ello a q111 Ila 
del. 'nitro sulla co,tituzione dt•lla l.:anca Nazional~. 

Per qnrsle con .. iderazioni io credo chr la qne~tione 
prei:;iu,ticiale non rc~g~, e vi prego, o Signori di r•·- 
pi11gerl;1. · 
Senàlore Farina. Jlopn 111 c1•~e l{iusli,-<imc clie 

rurono delle dagli onorevoli oratori cl11J mi hanno 

.. 
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preceduto, a me non rimane che fare una semplice 
osservazione in appoggio di quanto ha dello testè 
l'onorevole signor )linistro delle finanze. 

La convenzione presente è folla colla Banca Nazio 
nale, con un ente che sussiste, che sussiste legalmente 
non solo, ma negli statuti dcl quale si sono gettati 
già i germi di quella ll'gge che o~gi è proposta al 
l'approvazione dcl Senato. Infatti all'articolo t() dello 
statuto della Banca approvato colla legge dcl i ollo 
bre 18~\l, che è lo statuto che regge la Bança attuale, 
noi troviamo espressamente sancito quanto segue: 

< Art. ('.). Per quelle operazioni, di cui la Banca 
' potesse venire incaricala per conto delle finam.e dello 

Stato ne saranno determinate le coudizloni d'accordo 
col Consiulio superiore. , 

Come il Senato vede, esiste già dunque ali" stato 
attuale delle cose nello Statuto che regola 1e esistenza 
della Banca Nazionale , il germe della presente 
legge. . 

Le trasformazioni successivo che subirà la Banca 
'.lìazi~nalc per effetto della legge che ora sta davanti 
all'altro ramo del Parlameoto non possono togliere 
efficacia a quella che è sottoposta ora alle delibera 
zioni dcl Senato. 

Conseguentemente parrni che non si possa accogliere 
la questione pregiudicialo che venne testè affacciata 
dall'onorevole Senatore Di Ilevel, 
Presidente. Se non si dorn~anda da altri la parola, 

'meuo ai voti 111 proposta dell'onorevole Senatore Di 
Iìcvel la quale rimanderebbe la discussione di questo 
progetto a tempo inùrtcrminalo, cioè quando fosse 
sanzionata dall'altro ramo dcl Parlamento la legge per 
la Iondazione della Banca d'Italia, 

Senatore DI Revel. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Dl Revel. Quando io lessi la relazione 

su questo progetto di lrggc trovai ch'cssa parlava 
sempre di Banca d'Italia; ma avendo ora esaminato 
lo schema di leir~e _vidi menzionala la Ilanca Na 
zionale. Ciò veramente mi era sfuggito, non· avendo, 
come dissi, ,·i:;lb nella relazione se non il nome di 
Banca d'Italia, e ritenevo esser quella colla quale si 
stipulò la Convenzione, quando invece è la Banca Na 
zionale. In questo caso non ho difficoltà di ritirare la 
mia proposta, 
Presidente. Il Senatore Di neve! avendo ritirato 

la sua proposta sospensiva, si passerà alla discussione 
del progetto di legge. 

Leg00 il testo dell'articolo unico e il n. Decreto che 
si tratta di convertire in legge. 

Articolo unico. 
_ f: convertite in legge il n. Decreto dcl 23 ottobre 
f8tì5, N. 2:i8u con cui venne upprovala la conveniione 
dello stesso giorno stipulata' rra il .Minislro delle fi 
nanze e il Diretlort- genl'rale tiella Banca Nazionale pel 
passas;:io dcl servi7.io di Tesoreria dello Stato alla I 
B:rnca m~drsiina dal 1 ]lP.nnaio 1866. 

' 17S - · 

VITTORIO ElIANI:ELE II 

PliR GnUIA DI Dro E PER VOl.ONTÀ DBLL.l N.uioN&: 
· RE P"IT,~LU. 

Veduto il R. Decreto di questo giorno, N. 2085, 
col quale sono approvati gli statuti della Banca d'I 
talia; ·· 1· ,,, 

Veduto il Regio Decreto 2\l giugno f865, numero 
2376; •J •o \; 

Sentilo il Consiglio dei mini~tri; 
Sulla proposizione del Mini&lro delle finanze; · 
Abbiamo decretalo e decretiamo quanto segue: 

Art. f. 
È appr~vata l'annessa Convenzione in data d'oggi; 

tra il Ministro delle finanze 1e la Banca Nazionale, 
in virhi rlella quale la Ilanca merlesima, a termini 
dell"arricolo 8 del R. Decreto \!9 (!iugno f865, numero 
2376, assumi! il servizio di Tesoreria in tulio lo 
Stato. 

Art. \!. 
Il presentii Decrelo sarà presentato al Parlamento 

nella prossima Sessione per essere converl.ito in 
le:::ge. 

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del si 
gillo dello Stato, sia inserto nella rarcolta ufficiale· 
delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, rrian 
da.ndo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo os 
servare. 

ll<1to a Firenze addì 23 ottobre 1865. 
nTTomo DIA:XIiELE. 

Qc1NTINO SELLA. 

Il Senatore Searetario Chiesi legge : 

CO'.'iVE~ZIONE 
per l" assun::ione del servizio di Tesortria ckllo Stato 

da parie della Banca N azio11ale. 
L'anno i 865, e questo di ventilrè ollobPe, in Fi· 

renze, fra il :'ilinistro delle finanze, Commendalore 
Quilltino Sella, conlral'nte in nome dello Stato, e la 
l.lanca l\'azionale, ltVenLe la sua sede centrale in Fi-. 
renze ra(lprcs.!nlata dal signor Commendatore Cari<> 
Ilomhrini Diretlor.i generale d1·lla Banca :\azionale· 
~nel flegno d'llalia), è stato convenuto e stipulato 
quanto appresso: 

Art. 1. 
A comincinre dal i gennaio t8G6 il servizio di Te. 

soreria in tulio lo Stato sarà aflìtlalo alla Banca Na 
zior.ulo onde sia esercitato gratuitamente, prima da 
essa Banca a tPrmini dell'ut. 8 del n. Decreto 29; 
giugno i865, N. 2376, 'Il poi dalla Banca d'Italia, 
nella quale essa Banca l!ìazionale si fonde a termini 
dell'art. 6 degli statuti per la Banca d'Italia appro 
vati con R. Decreto in data d'oggi. 

Art. \!. 
Dal giorno indicato nell'articolo precedente i Con 

tabili dello Stato riceveranno come danar!) contante i 
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biglietti della Banca che venissero offerti in paga 
mento nell'interesse dello Stato. 

Art. 3. 
Il servizio di Tesoreria affidato alla Banca consi 

sterà nel fare, secondo le norme stabilite dai Regola 
menti, le operazioni qui appresso: . · 
t. Nel Capoluogo d'ogni Provincia; 

. a) L'incasso delle entrate dello Staio dai Con 
tabili e debitori verso il Tesoro e il pagamento delle 
spese dello · Stato, comprese le entrate e le· spese 
d'ordine per vaglia e Buoni del Tescro ; 

b) Il serviz o Jet Debito Pubblico nell'interna 
del Regno; 

e) La ricesione dei versamenti e dei depositi in 
contanti e i pagamenti per conto delle Amministrazioni 
delle Casse dei depositi e prestiti; 

d} L'incasso delle entrate della Cassa Ecclesia 
stica dai Contabili incaricati dclii! loro esaainne e il 
pagamento delle spese che verranno ordinate per conto 
della medesima. 

~- Nel Capoluogo <li ogni Circondario, tre volte al 
mese nei giorni che saranno prestabiliti d'accordo col 
'Ministero e notificati al pubblico ; 

a) L'incasso delle entrate dello Stato rlai Conta· 
bili e debitori diretti verso il Tesoro compresi i ver 
samenti per acquisto di !luoni dcl Tesoro; 

b) Il pagamento dci mandati, esclusi quelli di 
spese fisse, e il rimborso dci Iluoni del Tesoro nel 
Capoluoi;o dcl Circondario in cui fossero stati acqui 
stati; 

. e) Il po-gamento dalle rendite dei titoli di Debito 
Pubblico, 

3. Nei tempi, luoghi e modi convenuti il servizio 
delle obb'igazioni e cartelle di Società o Corpi morali 
che il Governo fosse a tutt'oggi impegnato a fare gra 
luitamente nelle sue Casse. 

Art. 4. 
La Ilanca terr:i nella sua amministrazione centrale 

presso la sede del Governo dne conti, cioè un conto 
corrente di debito e credilo rispetto al Tesoro, e un 
conto definitivo di debito e credito rispetto elio Stato 
il quule sarà presentato alla Corte dci conti per la 
debita revisione e per il legali'! accettamcnto. 

Nel conto corrente del Tesoro si porteranno a de 
bito della 'Banca le somme effettivamente incassate 
delle varie Provincie il giorno successivo a quello in 
cui pervenne alla sede dcl Governo la notizia dcl fatto 
versamento. 

Si porteranno a credito della · llanca le somme per 
le quali venne spedilo ordine di pagamento a partire 
dal giorno stesso in cui l'ordine venne trasmesso alla 
Banu se a vista, oppure dal giorno della scadenza 
del debito. . 
- Questo conto corrente •errà chiuso giornalmente 
tra il Tesoro e fa Banca, . 

La differenza fra il debito e il credito oosÙtuirà il 
fondo a disposizione dcl Ministro delle finanze. 
Nel conto definitivo da presentarsi alla Cori~ dei 

l 7!t 

conti figureranno e si giustificheranno le somme effet 
tivamente incassate e le somme efl'ellivamente pagate. 
Questo conto verrà presentato ogni mese. 

La differenza fra le somme effettivamente incassate 
e quelle efl'ellivamcnlc pagate che risulterà dall'esame 
della Corte dei conii costituirà un resto attivo del 
l'Erario. "' ·' Art. 5. 
. Alle scadenze del pagamento drllei rendite nomina 
tive dcl Gran Libro del Debito Pubblico t' non vinco 
lale a pagamento personale sul fondo disponibile 1 
favore del Tesoro, sarà accreditata alla· Banca la 
somma corrispondente all'ammontare di quelle che 
dalla Direzione generale del Debito Pubblico saranno 
riconosciute pagabili nello Stato. 

La Banca si obbliga di effettuare il pagamento agli 
esibitori dci titoli. 

Assume pure il carico dcl pagamento delle rate, 
le quali siano già scadute e non prescritte nel giorno 
in cui avranno effAtto> le disposizioni di questo arti· 
colo. E dall'altra parte riterrà a suo beneficio il mon- · 
tare delle raie che da tale giorno fossero per eadere 
in prescrizione a termine di legge, 

Allorchè la Banca assumerà tale servizio riceverà 
per mezzo della Direzione generale del Debito Pub· 
blieo prospetti delle rendite da pagarsi colle indica 
zioni dei titolari, il numero d'is-rizione, e del luogo 
dcl pagamento non che degli arretrati che sieno do 
Ynti dallo Stato alla suddetta epoca. 

A Ile successive scadenze riceverà un elenco delle 
variazioni srgnile nelle rendite pagabili nello Stato. 
. Qursto articolo avrà solo effetto a partire dal· se 
mestre successivo all'approvazione della presente con- 
venzione per parte del Potere legislativo. • 

. Art. 6. 
Le spese dei locali, mobili, oggetti" di cancelleria: 

ed altro per il servizio di Tesoreria nei Cupoluo11hi 
di Provincia sono a carico delld Banca, eccello le 
stampe occorrenti alle operazioni derivanti da prescri· 
zioni regolamentari e disciplinari. . 

Il Governo fornirà i locali e mobili cbe saranno ri 
conosciuLi necessari per le operazioni da farsi nei ca 
poluoghi di Circondario, e la scorta armala pel tras 
porto dei fondi di Tesoreria nei CApiluoghi di Pro 
vincia e di Circondario. 

E~so deslincrà la forza armata necessaria per la cu-' 
stodia dei fondi. li locale, l'illuminazione e gli arredi· 
pel corpo di guardia saranno a ~rico della Banca. 

Art. 7. 
O~ni qualvolta la Ilanca sia incaricata di provvedere 

a operazioni e 11 passaggio di fondi relativi al11 uni· 
ficazione monetaria sarà fissala un'indennità in com 
penso delle spese che essa dovrà sostenere. 

· Art. 8. 
I danni c11e incontrasse la Banca per gli effetti del 

l'art. 7 Jclla legge 2" ai;osto t8G2, N. 788, saranno 
a carico dello Stato. 

Falla 1:1 presentt'I in due originali alla presenza delle•' 
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• parti e di due testimoni che assieme ad esse la sot 
.roscrivouc, 

Il Ministro detl1 /i nanze 
• I QUISTINO SELtA. ·' 

llombrini, Direttore della Banca N azionalt. 
-è. Perazai," !estlmonlo. '· '·' · · · .f : • • ' • • 

Antonio Callegari, testimonio. 
.li.' . 

• 

. È aperta la discussione generale, cd ha pel primo 
la parola. il sig.. Senatore Serra Francesco Maria. 
.Senatore Serra F. M. Signori Senatori! Quando 

viJi l'onorevole Senatore Scialoja chiamato nei Con 
sigli della Corona come )linistro dclie finanze, pensai 
subito che egli avrebbe accettata la paternità di questa 
legge. A parte ogni altra consideraxione, parevarni di 
tutta convenienza che il Ministro non avesse disdetto 
il Relatore dell'Ufllcio Centrale, 
)Ila per quanto a me incresca di fare per il primo 

allo di opposizione a lui che mollissimo stimo ed ap 
prezzo, pure non posso il ispcnsarmene senza venir 
meno al mio convincimento ~ alla dignità mia. Infutti, 
o Signori, io che mi era fallo inscrivere il primo per 
combattere questa legge allorquando fu messa all'or 
dine del giorno per la tornata dcl . 19 scorso diccm 
hre, ove oggi rimanessi silenzioso, assumerei l'appa 
renza di avversario pc~sonale ciel passato Ministro o 
amico a qualunque costo dcl suo successore. lo non 
seno nè l'una rosa nè l'altra, "è perciò mi propongo 
cli fare all'onorevole )linislro Scialoja quelle osserva 
zioni medesime che falle avrei al suo egregio prede 
cessore, se ancora sedesse sul banco ministeriale. 

Quale arcoglienaa questa legge ahbia avuto negli 
uffici dcl Senato è nolo a quanti al pari di me v'in 
tervennero per esaminarla. Ubbiezioni gravi, dil'ficoltà 
grandissime insorsero; i commissari le riportarono 
all'Ufficio Cenlralé e fu riconosciuto necessario l'in 
tervento dcl M_inislrn proponente per cercare se tnui 
fosse possibile cli scioglierle o quante meno di atte 
nuarle. In quel mentre uno dci commissari dcll'Uffl 
cio Cenlrnle si assentò· eia Fireuzc. Egli poteva, anzi 
doveva ragionevolmeute credere che un progetto di 
tanta grav.til.e·l importanza non sarebbesi portato alìa 
discussione del Senato in qucll'ullime ore che imme 
diatamente precedevano le consuete vacanze del l'ia 
tale. M.1 altrimenti pensava il )linistro d'allora; egli 

, quasi prendendo in prestito dal Codice di procedura 
civile il procedimento sommario a udienza lissa con 
abbreviazione di termini, volle che in un dato giorno 
lisso la legge s: dis~ulPsse. Fu giuocofona agli altri 
commiSS11ri presenti di riunirsi di nuo\'o; si ebbero 
dal -llinistro le spiegazioni rolnle; i com1nissuri no 
minarono Relatore !°onorevole Senatore Scialoja, e qul!slo 
fecero con ben provvido consiglio, poichè nessuno me 
glio di lui avrebbe potuto nel brevissimo spazio lii 
tempo (che egli stesso dichiara esseri;li srato con 
cesso) coordinare tante idee, formolare a se stesso 
tante obbiezioni, per poi, colla distinLissima aliilità ili 
cui li forniLo, ~ntare di <'.Omballcrle e di scioglierle, 
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~ode cosi aprirsi la via a conchiut!ere pP.r l'approva- 
zione della legge. ·. . . . • . . · 
. )la quantunque io 1·iconosca che al merito intrinseco 
dcl suo lavoro non nocque certamenLe la brevità dcl 
tempo, pur non mi sento i"I coraggio di associarmi 
alle conclusioni sue, _le quali in sostanza derivano 
dagli elemrn!i che verrò indicando. " •. .. . .. •. 
: L'onorevole Relolore comi'n~ia col dire~ voi avete 
votalo la lel(ge che crea una Banca- unica . dd Rci;no · 
d'Italia; questa let:l\e è conne~sa intimamente con.· 
f.8sa, uc forma quasi il complemento; dunque per ra- : 
~ione di coerenza con voi medesimi dovete votar que 
s!a, poichè avete ajiprornto quella. 

Demandandosi, som;iungè. l'onorevole Rel•1torr, il 
s~rvizio ddle tesorerie alla llanca, l'ammioislrazioue 
e srecialmrntc-1a contabilità si _semplifican<J immcn 
same11le. 

Questo -è un V11nla:;gi~ considerevolissimo; accctla 
telo acce!lando la legge. 

Per ultimo l'onorevole Refotore osserva: eseguendosi 
dalla Banca il servizio delle lcsorrrie ~ralnitamente, 
la finanza viene. a f.ire un'economia che coll'anuar 
drl!li anni può avvicinarsi ali un milione di lire. 

~-acenllomi ad esam:narc se, e si110 a qu.11 punto, 
queste ragioni tulle sus,istono, io procurerò, o Signori, 
di essP.re Lreve per qunnto mi sarà po•sibile; e meglio 
ehe l'opinione mia personale, che in quesla matllria 
&arebbe assai poco attenclihile, io riporlt'rÒ i gi111lizi 
<li uomini comr1·tenlissimi, alcuni dci quali sedcllero, 
ed altri siedono. an(·ora ·con molto drcoro, nell'altro 
ramo ilei Parlamento; p,li uni e'Ldi altri mi 111f1•rmarono 
unanimi che la semplificazione della contabilità è ipo 
Lelica; le economie Mno problematiche; possono anche 
e.;serl' illusorie; sarnnno sempre di i;run lun:;a infe 
riori a quelle che il Ministro _proponente la legge se : 
ne au~urova. E che questi giudizi sieno p;iusti e fon 
dati, è lel'ito argomentarlo dal tenore s:esso della rela 
zione dellTfficio Centr,1;e, nella q:rnle l'onorevole Se 
natore Scialoja. pure riproducendo questi i;iudi'l.i mt· 
desimi io forma rii tante obLiezioni, e culla distintissime 
s\·ei;liatfzza dell'ingegno suo quasi divertendc.si a com 
bdlterle, non mi pare che nello scio11lierle abbia as· 
sunto quelle. formule ricise, quel lin~ua1q;io perentorio . 
ed' assoluto che solo può essere ispiraLo dal convin- ' 
cimenlo intimo e profondo che vero indubbiamente sia 
quello che come vero si afTerma. 

Rilegg~te, o Signori, la Relazione Sdaloja, e ditemi · , 
se male si apponga il debole criterio mio. 

Ma per confortare la mia opinione e trarre il Senato 
nella stessa sentenza, meglio che della tra~par1mte esi- · 
lanza dell'onorevole Relatore, e dei giudizi qunntunque 
auLorevoli di persone c~e non l1anno l'onore di Bedere 
in questo recinto, io mi varrò dcl voto che il Senato 
subalpino nel :1863 dna contrario ad una le~ii;e che 
-assai meno difc!losa ed assai pii! :11nmes.-iibile l·he 
questa non sia, veniva sullo . stesso identico oggetto, 
soltoposta alla sua approvazione. Cl1e quella lel(lle fosse 

I ,(i questa assai meno difcllosa e pi1ì amml'ssibile, emerge I , 
U\.~"' 
t •• l 
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chiaramente dal semplice confronto delle' disposizioni 
dell'una con ~uelle dell'altra. 

Infatti, l'articolo 3 di quella era cosi concepito:. 
e l contabili versano i fondi da essi riscossi nelle 

tesorerie provinciali che sono tutte conservate; ver 
sano poi i fondi disponibili nella cassa della Banca in 
conformità degli ordini che ricevono dal Ministro delle 
finanze. , 
Se a queste disposizioni voi contrapponete quelle 

che nella legge attuale si leggono, riconoscerete di 
prima i:i11n1a quanto immensa sia la distanza che tra 
l'una e l'altra passa, in quello stessi) ordine di idee 
e di rngiouì che del• rmiuarono il Senato subalpino n 
respingere la prima. Infatti, quello che og~i noi chia 
miamo circondario annniuistrnto da un Souoprefetto, 
era allora proviucia retta da on lntendente ; in ciascuna 
Provincia era vi un ufficio di tesoreria con impiegai i 
stirendiati dal Gu1er110. In quelle tesorerie esattori, 
ed altri ccntahifi, versavano le somme esatte in conto 
l1•!lle puhhlicha entrale; con 1111ei fondi facevasi fronte 
a lutti i servizi del capoluogo, e della Provincia, e 
se qualche fondo rimaneva disponibile, non altrimenti 
c:1e per ordine espresso del llinislro delle finanze po· 
leva passare nella cassa della Iìanca, 

Evidentemente adunque quel caso era assai diverso 
dal presente in cui le tesorerie provinciali più non 
esistono, e per etTctto di questa legge a disposizione 
dcl Governo non rimane uno scuJo se prima dalle mani 
dcll'esallore o dcl contabile non passa direttamente 
nella cassa della Bunca. 

Posta in evidenza per tal mode la differenza essen 
zialissima che lra l'una e l'altra legge passa, non te. 
miate, o Signori, che io voglia pigliare per me l'ardua 
ed inutile fatica e cagionare a voi disturbo, riassu 
mendo in tutti i suoi particolari quella discussione ani 
mata e lunga, che resterà sempre una delle pagine 
p:u gloriose della nostra storia parlamentare, ed alla 
quatu presero parte valootissimi oratori, quali erano 
il maresciallo Della Torre, Luigi di Collegno, ed il 
nostro chiarissimo collega Senatore Federico Sclopis , 
che mi duole oggi più che mai di non vedere al suo 
posto. Come a voi tutti sarà noto, relatore di quella 
le1n;e e più formidabile avversario di essa, era quel 
Carlo Ignazio Giulio, uomo preclaro per virtu e per 
dottrina, troppo immaturamente rapito da morto alla 
scienza di cui era esimio cultore, ulla patria che tanto 
amava e.l onorava, al Senato, di cui era uno dei più 
bel)i ornamenti. Il non mai compianto ahbastanza Mi· 
nislro Cavour, con quella sua abilità più che straor 
dinaria, rarissima, sostenne strenuamente il suo pro 
getto di legge, combattè solo e coutro tutti, lottò corpo 
a corpo col Senatore Giulio, e per verità un campione 
era ben degno dell'altro ; Ca mili o Cavour perdette, e 
tierchè? I'erchè avanti :ii Giudici indipendenti, cd as 
sennatissi111i come quelli <lei quali il Senato si compo 
nel'a, non giova valentia di difensore, al trionfo di una 
causa non giusta. 
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Ilo detto che mi asterrei dal riassumere in tutti i · 
suoi particolari quella discussione. 

Ma Oflll posso fare a meno. di pregare il Senato a 
porre ·mente ad alcune circoslanze che allora erano 
di un interesse secondario, eJ oi,:gi assumono un'im 
portunza assai maggiore: nel 18i8 la Danca di Genova 
non dotata di alcuni pril'ilegi govern.itivi e semplice · 
stabilimento privato, in momenti di somma strettezza 
per l'uRrio pubblico, gli forni milioni, milioni, e poi 
milioni. 

OpPratasi roco dopo la fusione della .Banra di Ge 
no•a con que:Ja di T~rino, e ~reala la B~nca !\azio 
nale Sarda con nessun altro privilegio, saho q11cllo 
ili a11m1'ntare il suo cal'ilale e di accrescere, entro 
ccrli limiti determinati, l'emissione della sua carta, 
fu pl'r lcj!gc del 1852 slabilito, che e5sa do\·esse teneri! 
"apPrlo on conto corrente col Governo, ed in certe 
determinale circostanze mettere a dis11osizione del 
m~dcsimo un certo nunir.ro ili milioni ad un tasso 
moderalo .. 

A1lunque fin dal i85~ l'ouliligo per la Banca di te 
nere aperlO un conio corrente col Governo esiste, e 
non ci è bisogni) della presente legge per imporglielo. 

Lè economie che il Governo d'allora si ripromett1Jva 
da quella legge furono dal Relatore Giulio, non con 
tradicente il Ministro Cavour, ridotte alla modesta ci· 
fra tra le 30 e le .JO mila lire. 

Signori, triplicate, quadruplicate, se cosi vi piace, 
quella somma, tenete conto del:a pnpolazione d'allora 
e della popolazione d'adesso, fatevi carico delle pen 
sioni di riposo che darete a chi ne ha il dritto e de- 
1iti as&egnamenti che furete a IJUegli altri individui che · 
ponete sul lastrico, e poi ditemi se abbia esageratb 
quando sul parere tli persone autorevoli e competen· 
tissime io affermava che l'economie risultanti da que 
sta legge sarebbero statfl illusorie, w gran lunga in 
feriori a quelle che il Ministro proponente se no ri- 
prometteva. · · 

Ciò osservalo, io mi varrò· brevemente delle ragioni 
più culminanti rii quella discussione che meglio gio 
vano a sostegno dcl mio assunto. 
• Mol!issime e gravi censure fa,evn, per m~uo del suo 
relnlore, l'Ufficio Centrale d'allora, al progetto del conte 
di Cavour. ~la più che su qualunque altro, il Senato 
re Giulio i115istcH1, su che, per èlTello di quella leg:;e, 
andasse nella libera disponibili là della Banca sino l'ul · 
timo scudo delle entrale pubbliche, e cosi il Gol'erno 
si c1Jstiluissll dipendente della Banca medesima. Ba 
date bene, diceva l'onoreYole Giulio, non entrate nella 
v:a d1•l monopolio perchè in es.sa una volta che sarete 
entrati, al primo passo terrà dietro il secondo, 11 que 
sto il terzo e via dicendo, lìnchè si arriveràall 'aùisso. 

Voi scambiate le parti con questa IPgge: del GovPr· 
no ne fate la Banca, della Banca ne fote il Governo; 
lo tendenze della llanca alla speculazione, la facilitll 
a1l imprgnarsi in qualche impresa· meno che (I0111lt·· 
•rat:i potranno in certi casi inll!1ire rerniciosamente sulla 
libertà delrAzione poli tic~ del Governo; ed all'oprosto, 
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· le tendenze e le necessità politiche del Governo in 
fluiranno più d'una v11lta a danno della specula 
zione della Ilanca. Mdlele ciascuno al suo posto, la 
sciate ciascuuo libere nella sna sfera d'azione, e sarà 
meglio. 

Il conte di Cavour lungi dal conlraslare che ove le 
premesse poste avanti dal Senatore Giulio fossero vere, 
ne sarebbero immancabihueute nate quelle conseguenze 
politicamente e finanziariamenle perniciosissime alle 
quali egli accennava, ciò ammetteva nel modo il più 
formale, il r.iù esplicito; bensì negava energicamente 
che le premesse del suo avversario fossero vere e sus 
sistessero. Egli diceva: ma guardale, noi conserviamo 
le nostre tesorerie provinciali, tutte le entrale riscosse 
dagli esattori e da altri contabjli nelle tesorerie pro 
vinciali sono versate; con questi fondi si provvede a 
tutti i bisogni del capoluogo e della provincia; non 
è vero che dalle mani dell'esallore o del contahile 
passino i fondi disponibili direttamente nelle casse 
della Banca, ci mele un ordine espresso del Ministro 
delle finanze, dunque non è vero che il Governo sia 
a disponibilità della Banca; l'azione sua rimarrà sem 
pre libera, libera egualmente resterà quella della Banca. 
Non ostante queste rassicuranti spiegazioni, il Sènato 
subalpino rigellò la legge. 

Or bene, o Signori, cosa diremo noi di questa, la 
quale ammette come talmente certe quelle promesse, 
che da esse come da punto di partenza movendo, 
conduce direLlamenle a quelle conseguenze pernicio 
sissime, fioanziariamenle e· politicamente parlando, le 
quali sollanlo intravedute, soltanto tenute possibili, de 
ìerminaronc il Senato subalpino a dare un volo con 
lrario al celebre e predilello Minislro? Ma v'ha di più 
o signori; per il dottissimo Senatore Giulio, e per il 
Senato erano idee dolorosissime il dover rinunziare 
perfino 11la sperpoza che altri stabilimenti di credilo 
aorgessero nel Regno d'allora a fronle della Banca !'\a 
zionale; l'idei di doverne subire come on fallo com 
piuto ed inevitabile ·la creazione sebbene con pochis 
simi privilegi, l'idea di do.Tersi acconciare a trarne il 
maggior profltte possibile 1 pro dello Stato; ma essi 
f'urono abbastanza cauti per ritrarsi, in tempo dal pe 
ricoloso sentiero, e le profezie del Senatore Giulio eb 
biro la forza di scongiurare il temuto pericolo per 
ben tredici anni. 

Ora in questo sdrucciolevole e pericoloso cammino 
è trauo di nuovo il Senato con questa legge. Col volo 
precedentemente da noi dato a quella che crea la Ban 
ca Nazionale unica, si è già fallo un gran passo avanti; 
1 questa terrà dietro il presente, indi verrà il terzo; 
voi ne avete, o Signori, la prova nella terza di queste 
leggi, tra loro connesse, che fra poco verrà posta In 
discussione avanti a •oi, e eoìla quale si commelle 
alla Banca unica, divenuta Tesoreria generale e quindi 
avente a sua disponibilità il danaro pubblico, come per 
la prima ba l'esclusivo monopolio del pubblico cre 
dilo, 11 questa Banca unica, dico, voi commellerelt 
anche la percezione delle pubbliche entrate, com- 

182 

missione questa, accompagnala da tali favori,· da tali 
privilegi che ben può dirsi, sebbene sia a dirsi strano, 
che mentre dal t gennaio per tuui i cittadini, per 
tutti gli enti morali d'Italia vi ha un Codice di pro- 

. cedura civile, alle cui disposizioni deve ciascuno as 
sopgeuarsi, in riguardo alla Banca unica, alla Teso 
reria generale, alla percettrice dei triboli, questo Co 
dire o nacqu~ morto, o fu strozzalo appena ualo. 

~la qui sento l'onorevole signor lllinistro delle fi. 
nanzc, o q•1alche allro, osserv~rmi 'essere straordinario 
che mentre il Governo è entrato, e mostra di voler 
progredire in quelle vie rii economie cotanto reclamale 
dai contribuenti e dallil pubblica opinione, siavi in que 
sto recinto chi le avversi e le comballa. 

Sii;nori, quando voi pensi a le the io vengo da un'isola · 
lontana, dove l'iinposla domanlla spesso alla proprietà 
stabile più di quel che in certi luo~hi, od in cerli anni 
può dare di frullo a chi la possiede; quando ~appiale 
che ancl.e io pos~iedo colh un patrimonio di qualche 
conshlurazione; quando infine rinelliate che vengo da 
una provincia dove la sola imposla sulla ricchezza mo 
bile a carico dci puLblici lunzionari stipendiali rasentò 
per il solo primo semestre il 6 per 0101 voi non an 
no,·ererete certamente me, contribuente gravalo per 
tanti diversi liloli d'imposta, fra quelli che avversano 
,le economie dcl pubblico denaro. Di tallo cuore mi 
associo a quelli che le reclumano; ma ad un tempo io 
desidero economie effettive, non illusorie, economie 
che se non valgono a colmare del tulio, nlgano al 
meno a riempier in parte la voragine che minaccia 
ogni giorno più fieramente d'in;;hiotlirci; economie, 
delle quali non si pMsa dire, com& di alcune altre si 
dice, e di questa si dirà, che sono lanli granelli di sab 
bia, che non giungono a toccare il fondo del bdralro; 
economie che non si ollengono con sacrifici di posi 
zioni onoratamente acquistale, o compromeltendo le 
le condizioni economiche alluali e l'avvenire di mol 
tissime famiglie; economie in sostanza che valgano al 
meno la pena dcl malconlenlo, che dovunque si svilupp11 
contro di esse. 

Enlrantlo in questo vastissimo campo delle economie 
possibili, primo a' miei occhi si presenterebbe il bilan 
cio della guerra, pel manlenimenlo ~dell'esercito; ma 
l'esercito è il primo, il principale fallore della nostra 
patria unificazione, l'esercito è il palladio più sicuro 
della noslra nazionale indipendenza, è il termometro che 
più precisamente segna il grado della nostra impor 
tanza politica in faccia 11ll'eslero • 

Guai adunque a chi ai allentasse di scomporre l' e 
sercito nel suo organismo, e di scuoterne anche me 
nomamenle la disciplina! Qu~l giorno sei:nerebbe il 
primo del nostro decadimento, e non sar.} quin<li io 
che avrò l'ardire di fare proposte, che neppure indi 
r~tlamenle possano produrre elTelli colanlo perniciosi 
agli interessi dellH patria. 

Avversarii ed amici riconoscono all'illustre genr.rale 
che presiede il Gabinelto, il merito raro di aver sa 
pntn, non ostante_ la pochezza dei mezzi di cui poteva r~~ 
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disporre, e le immense difficoltà, che gli attraversa 
vano la via,. formare un esercilo che, nemico stelle 
a fronte di armate formidabili, ed amico e compagno 
rivaleggiò di· valore e di disciplina coi più temuti sol 
dati del mondo. 

All'onorevole attuale Ministro della guerra amici cd 
avversari riconoscono le doti del prode soldato e del 
l'amministratore solerte ed intelligentissimo; negli il!u 
stri generali Lamarmora e Pettinengo gli interessi del 
l'esercito hanno i custodi i più vigili, e spiacemi di 
non vederli al loro posto· ma leecendo il rendiconto . ' .,~ 
essi certarr1ente vedranno le preghiere che loro faccio, 
che dovcmlo in qualità di consiglieri della Corona, 
•Ila. C~rona prima e poi al Parlamento proporre tutti 
,ue1. risparmi dei quali il bilancio dell'esercito, salvi 
1 pr1ncipii fondamentali dianzi da me accennati, possa 
eEscre suscettibile, vogliano esaminare, se mai fosse 
possibile in due anni e con vicenda alternata di man 
dare a casa loro cinquantamila uomini di bassa forza 
e delle leve più . antiche, e colla stessa vicenda un 
proporzionato numero di ufficiali tli ogni grado, con 
~ot~ della paga e senza pregiudizio della loro· an 
z1au1là. 

A f~:·e questa proposta m'indurrelibero parecchie 
CO%ider:izioni. 
· Stando alle parole pronunciate in allro recinto da 
personaggio autorevole e eompetentissima, ed assentite 
dall'onorevole llinistro dell'interno, parrebbe potersi 

· conchiudere che nelle Provincie meridionali il brigan 
.tag11io abbia,_ per fortuna d'Italia, compiuto il suo tem 
po, siechè non aiavì necessità di misure eccezionali 
per. tenerlo e comballerlo. Se ciò è vero ..... 
Presidente. Pregherei l'oratore a tenersi più 

streltameole alla questione, percbè se egli intende 
parlare di tulle le economie possibili, tornerebbe più 
a proposilo il trattar siffatti argomenti quando discu 
teremo il bilancio, 

Senatore Serra F. liii. Mi permetta, questa questio 
ne è complessa. Una delle ossenazioni che a me ai 
possono fare, sarebbe questa: Voi non accettate queste 
economie, proponetene delle altre, Io prevenilo l'osser 
vazione dicendo appunto quel che ho detto e mi pro 
pongn di dire: Se il Senato non mi vorràudire, mi ras 
segnerò ubbidiente alla sua volontà, ma credo di essere 
nel mio diritte, 

· Voci. Parlil parli! 
Senatore Serra F. liii. Ringrazio il Senato della 

compiacenza sua verso di me. 
Riprendendo il filo del mio ragionare, dico che se 

è vero che nelle Prorìneie meridionali non siavi più bi 
sogno di misure eccezionali per frenare il brigantaggio 
n~n vi sarà neppur necessità di mantenere sul piede 
di guerra un esercito formale e numerosissimo. D'al 
tra parie le condizioni d'Europa accennano a tutt'altro 
ln~n che a conflagrazioni prossime, e nell'Italia nostra 
stessa, quelle nobili e generose impazienze d'andare a 
~orna ed a Venezia con la forza, a dispetto di tutto 
11 mondo, e più che del mondo delle nostre immiserite 
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flnanze, sembrano volersi comporre a quella fiduciosa 
aspettativa, la quale, senza punto rinunciare al prin 
cipio della completa unità della patria, pcrcbè nessun 
lo potrebbe, nè lo dovrebbe, nè lo vorrebbe, rifu~ge 
dai tentativi inopportuni e dai conati troppo arrischiosi 
e di esito incerto. 

Egli è ragionando su questa ipotesi, che io propo· 
neva agli· onorevoli signnri Mi11istri Lumarmora e Pct 
tinengo di esaminare se mai l'idea nu.lu, semplice da 
me messa avanti potesse essere meritevole di esame e 
di considerazione, · 

Il dispiacere che ho mostrato di non vedere al loro 
posto i signori Presidente del Consiglio, e il ~linistro 
della guerra, deLbo mostrarlo a ma,gior ragione p~r 
l'assenza dell'onorevole :i1;nistro dci la\'ori pubLlici, 
al quale al'rei osservato che nel bilancio passivo dcl 
)I nistero delle finanze Lrorn inscrilla la somma di 
48 milioni t 7:> mila e q•ialche cenlinaio di lire, se non 
erro, per garanzia di pro1lotti dovuti dallo Staio a So 
c ·età coucesliionarie delle ft.rrovir. 

Se queste ingenlissime somme ùehLono servire per 
guarentire un prodoito minimo slabilito a.priori nella 
convenzione, giusliz'.a e ragione vog:iono .che queste 
somme non si paghino ai garantiti se non quando 
l'Amminislrazione puLblica sia posith·amenle accertata 
che q~el minimo prodotto non fu superato e nemmeno 
r:tg!(iunto. 

Ora io avrei pregato, se Cosse stato presente, l'ono 
revole Ministro dei lavori pubblici a venire in soc 
corso dell'ignoranza mia, e dirmi in qual forma, in qual 
modo è esercilalo questo controllo, che solo puè for 
nire all'Amministrazione cosilTalli cri1erii. lo l'avr~i 
ancora pregato a dirmi se nella parte passiva dcl bi 
lancio di quelle Società figurano le [spese per 'pro'f 
'fislo di nuove macchine e di nuoYi compartimenti, e 
gli stipendi, gli assegni ed altri l·antag;;i a qualunque 
siasi tilolo goduli dai Direttori, dai Segretari gene 
rali, dagli lspelluri, dagli ingrgneri più o meno r.api, 
e simili impiegati al servizio di quelle stesse Società. 
Se queste spese sono comprese in quei bilanci pas 
shi, se esse concorrono a diminuire l'attivo all'ingiù 
dcl quale la garanzia dcl Governo deve prestarsi, io 
sarei ben lieto di apprendere dal sig. Ministro ilei la 
vori puLLlici, se egli non crelle per aVYenlura che 
quelle apese sicno sba:;li~le di categoria, e se "invece 
di allegarsi fra le sl'ese variaLili, non dovessero piut 
tosto mettersi fra le fisse. 

E più ancora l'avrei preg~to di dirmi, se egli credo 
mai possibile il caso in cui il Governo per un pro 
dotto minimo superalo o almeno ra;;giunlo, Y<'nga ad 
esser liber.1to dall'obblii;(l tli presla~e quella garanzia. 

Qua'che nitra cosa ·ai-rei detto all'onorevole Miuistro 
dci lavori pubblici, ma non cssendo1·i, ·risparmio 11 
Senato la fatica di udirmi. 

Solo io dirò che quando ricordo che le mer~vigliose 
opere che si ammirano nella linea da Novi 11 Genova 
furono costruite da distintissimi ingegneri governatili 
modeslamente retribuiti sollo lo direzione e la vii;i· 

l u•t., ·1 · o.)~ •.) ..... 
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lanza suprema dell'insigne nostro collega l'alcocapa, 
il quale per cosi!Talla sorvcgli:onza suprema e per 
regolare tutti gli altri lavori dello Stato non perce 
piva che la modesta cilra di 15 mila lire; quando 
invece penso che quella somma è oggi apprna baste 
vole a retribuire un ingegnere di second'ordine a ser 
vizio di una Società privata, sono autorizzato a cre 
dere che in quel ramo di spesa a carico dell'erario 
economie considcrevolissime consigliale dalla giustiaia 
e dall'Interesse dello Stuto potrebbero farsi, qualora 
il sindacato r.ell'Ammin;slrazione pubblica fosse più 
assiduo, più scrupoloso e più severo, e qualche volta si 
facesse anche sentire a certi auuninistrutorl che la 
generosità è virtù allora soltanto, quando si esercita 
coi mezzi proprii. 

Signori, bisogna ammettere clic i diversi Mini:;tri 
(senza appunto detrarre ai meriti delle persone onora 
tissime che ne fecero parte) i diversi Ministri chn 
dal mlii in qua si succedettero, con vicenda disgru 
ziatamente troppo assidua , furono ( permettetemi 
l'espressione) l'uno dall'altro. fotografati. Il coraggiu 
delle impos'e e dci prestiti, lo ebbero tutti, e taluno 
anche in grado eroico. Ciascuno dal più al meno ~i 
aue1rniti al coraggio, ma il coraggio dimostrò contro 
i deboli, contro i mansueti per posizione di uffizi pub 
blici e per abitudini contratte in una lunga carriera. 
Trascinali dalla cosi detta corrente di una opìnioue 
pubblica artificiale, essi b;in'i!irono la croce alla huro 
crazia antica, pedante , se volete, ma luboriosa ; e 
quando a r~rza di sarrifiz! a danno dell'uno e del 
l'altro riuscirono a risparmiare poche centinaia di lire, 
migliaia ne profusero creando una hurocrazia nuova, 
più numerosa, e non sempre bene scelta. 

A questa sorta di coraggio è calcata, a questi stessi 
principii :si informa la leggo presente, Cl alcune t'i 
quelle che la precedettero, e allre che minacciano di 
seguirla. 

Fra queste citerò quella che minaccia di soppres 
sione le l'ni\·ersil~ di secondo e di terzo ordine. E 
poichè la parola C11iue1 $ilà mi è uscila di boera, mi 
permetta il Senato che io devii un islJn:e dal mio 
argomento .... 
Presidente, Scusi, signor Senatore, al,Lia·Ia bontà 

di reslrini;ersi aJ:a queslione sulla quale verlc la di 
scus>ione, e di non e~trn<lersi a l11tli i rami drlla 
pubblica amministrazhne. 

Senatore Serra F. M. Osserverò al signor Presidente 
che il SenJlo non ha ('Oi molli larnri in pronto per 
occupare le sue sedute, e forse mi ha permesso di 
continuare anche in ~1.1zia di qucsla circostanza spe 
ciale; tornerò poi a ripelHe che io so1:0 ossequen 
tissimo alla volontà dcl Senato, e se il Senato non ha 
volvolù di udirmi pili oltre, rinunzio a!la parola. 
Presidente. Scusi, si~tll•r.Senatore, se sono co 

slrello ancorft 1l'intnro111·perlo. 
Senatore Serra. F. M. P1•r due volle il signor 

Presidente mi ha richiam~to alla discussione eri alla 
brevità, ci ,.a ddla dignilit mia di llfln esservi ricliia- 

I (.l" ~· I t o •... ' 

malo per la terz,1, e se creùe che io non dcl,ba con 
Li1:uarc tacnrù ..•• 

Voci. Parli! parli! 
Presidente: lii P•'rmella, signor Senatore .•.• non 

i;li ho lolla la paroln, ella può continuare, l'ho &fll 
taulo pre{!ato di rrslrin:;crsi allu questione sulla quale 
Yerle la discussione. 

Senatore Serra F. M. l\ipeto adun1111e, e non per 
derò il filo delle mie i Ice, ripeto che una lcgt,e forse 
non mollo l•1ulana minaccia di colpire lo Università 
tulle di srconch e di terzo ordine. A proposito .della 
parola C11iversitci, ho pregalo i\ St•naro di permcllrrmi 
1!i deviare pc·r un mom·~nlo dal mio srntir.ro pi-in 
cipalr.. 

Lo scretlilato Go\'Crno spa;;nuolo clie per parecchi 
s~coli si a~grd\Ò sulla m:a terra natale, e quusi la 
res~ drse1 ta, pure la dulù di diie Uuivcr~ità, quelle 
Ji Ca:;liari e ~i Sassari. Erano crea7.ioni imperfclle 
quanto volete, n!a pure in grazia loro, la çio,·entù sarda 
avitli~>ima d'istruzione et! atlissiina · a1l 1·c•.11i ;;l'.Ì.•nz:i, 
fu con1la11nala alla 11ccessitil di dover 1·· r··:.:1 in.1c~ p 'r· 
le Unn·ersirà di Salu111nnea, di Pisa e 1:i hnl .. :,:•u ri;I' 
atlollorar:.i nelle scienze fisiche, o ni·lle Ic10;i!i. 
· L'angu;la Casa di Savoia verso la metà ùi·llu scorso 
secolo, cs:;endo Minislro il celebre conte Il1iuin'l, mi 
ll'iorò d'assai qncsle creazioni spalluuole, e nel scrolq 
presente qu~,j le pel'fczionli. Si rnrrcLLe non for:e 
murirc di ctrnsur11.ione, sebbene una di esse (se le mie 
ii:formazioni son() csallc), l'Università di Sassari, poco 
sussidio rice\'a dall'erar;o nazionale e viva q113si a 
spese dcl proprio palrimonio e· coi sussidi di quel· 
Comune e di qudla Provincia. . 

!111lizio cerio di questo proposito è l'ordine già man 
dalo alla Uni\·ersilà di Ca0liari che non spedisca pii1 
patenti di archillctlo ci,·ile, di gcomelra e di agrimen 
sore, ed il provvedimento llià dato e poco dopo sol 
tanto sospeso, in forza tkl quale i laureali in medicina 
e chirur~ia iu una delle Uninr.;itit della Sardi;gna non 
potranno cscrcilare la loro professione se non passdno 
il mare e non fanno 1111 corso complementare in una 
delle Uni\·er>ilà. primarie del Re:;no. 

Che se si polessr pensare 11 sopprimere nelle Gni 
v:,rsili1 sartie le caltc1lre ùi lcoloGia, ùi dirillo cano 
nico, e qualcuna di quelle cosi •'elle di lusso, lo com 
prenderei, ma che si \·o~liano obùligare gli abitanti 
della S:1rifo;;na, che al pari di qual11n11ue altro cilla 
dino d'lldlia, se non più, pagano il tributo del. danaro 
e dcl sani;ue, ad emigrare dall'isola loro per· poter 
ollenerr. in una delle primarie Univ~rsilà d'ollremare 
le pulenti <l'archilello ciYile e d'agrimensore ) la fa 
coltà di prcscri\·ere un pur~ante e di pralic.;ire un sa 
las,o, mi pJre che sia spin;;cre lo spirito d'economia ollre I> 
i termini della i;iu:.tiua e della politica c1Jn\·enienza. 

l'iè io credo d1e J'ouore..-olc mio amico Domenico 
Certi vo:;lia associarsi ad un provve1limPnlo che la 
coscienza pubulica non 1iolrà usoolul~incnle uppruvarc, 
un provvedirnealo che' in picmo secolo iG e sollo un 
Go\'erno li!J,·ralc, prira le Provincie della Sardrgna di 
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quel beneflcio che or son due secoli la Spagnn dispo 
tica, la terra classica dcll'oscurantisme e dell'inquisi 
zione le concedeva, un provvedimento che rliscono 
sccnclo il principio popolare che informa tulle le 
nostre istituzioni, tende a conflscare l'istruzione e la 
Scienza a favru e esclusivo dell'aristocrazia dcl danaro 
e di quelli che ebbero la fortuna cli nascere, od hanno 
qnPlla di poter vivere in uno dci ccn,tri primarii e 
privili>giu!i. 
' ~ per me strano, o Signori, che mentre tanto si 
declamò contro il sistema regionale, clic applicalo a 
suo tempo for>•• avrebbe potuto sotto qualche· rispetto 
pro1lurre vantaggi ed evitare inconvenienti, lo si vo; !ia 
oi:;;i attuare in quel modo che è appunto il più in 
i;iusto e il più dannoso. 

Per non correre pericolo di esserò di nuovo riclti.i 
mato all'urzornento, io •rondu•rò n-l 1ue:dio la ra~~''i!"a 
<lcll!l ccouomie clic a me puinno più ra;rinneroli .!l'Ila 
flrcscnlP. e più prolillPvoli, la e:posizinnc di .alcune 
idee inh.r-nn a certe nuove imposte, che crederci mono 
~,·d'·""" e mi-no invise. 

· C11~d1i11rlrrò pertanto il mio discorso dicendo, che 
cn111p l',1,1orevolc ·Relatore <foll'l!ffirio Cl•nlrale feee, 
'.·n<i l'onorevole Ministro delle finauzs vi dirà: S'gnor i, 
•ntatè la le~~e attuale perd1r. avete volala la prere 
dPnlc di cui questa è il complemento. Siate coerenti 
al vostro mio, cosl ~sii;e il decoro vostro, • 

Precedente per precedente, io ere-lo, e ,Jzi piu qudlo 
invor.aio da me che rignar1la\·a una h·:;:::P. su <JIWllo 
sle>so itlc11lirn o~::··:to, eri assai meno dif~lloso e più 
ammessiuile dcll'allunlc, di quello lo sia il prccc1lcolc 
io~o..:ato rlall'onorcvolc Relatore dcllTflìcio Ccnlrald' e 
rii;uarda11le une li·~~<', connessa quanto si vuole, ma 
sempre distinta e di1ersa da questa. 

Io rispcllo l'autorità dei pre1:ede11ti, ed an:mfllo che 
le as~emlilce ùdiheranli dcLl1ano risp~tlarli nnrhc più 
dei privati, ma la dignit:'1, il presrii:io del Senato me~lio 
Cht! cull'illimilalo osse:p1io alle delihrrazioni prcce1lcnli 
si tulfla collJ profonclit.\ di:ll'esame, colla c.1lma ddle 
1liscussioni, colla ponderatezza cl..! ~imi ilio. Io iwn credo 
che il Srnale> possa nè d..tiL.1 imt•"rre a sè slrsso una 
le!!i;P, quasi a guisa di un fiume che non~ li prrmdla mai 
di tornare intliclro. A mc che sono il mrno autorrrnle tra 
voi lulli non è lrcilo di dare al Seualo su~:;erimcnli e 
ronsigli, ma Len mi sar:'1 permesso di fare una pr<'i:l1iera 
ai mid ooorant.li collc;;lti, ccl è <1uesla: Tenete hPne a 
mente, o Siguori, rhe il ilcroro, la di~niL:'1, il pre,ti~io 
dcl Senato e con essa una 1lellc basi ron1!amrnlali delle 
nostre i:<liluzioni politir.he, comindcr!'ltbero ad essere 
seriamente C.):111•rotnc~si 11uel giorno in cui pc'r disgrazia 
cominci:is"e a.I i111iepi.lirsi nel popolo italiano la fc,le 
che i i;iurlizi rnslri inrlipentlcnli da qualunque com.i1le 
razione che non sia i! henn un!nrsale ddla patria siano 
per quanto è consentilo alla c!cl;olnza clell'umana natu- 
ra, sicuri ed i11f.tllil1ili. • 
Ministro delle finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila. la parola il si;;nar )lil'lislro ù.:lln fì 

llanze. 

185 . . 

Ministro delle finame. Domandantlo la parola non 
è mia•intcnzione di entrare nc:Ja :discussione generale, 
riservandomi di ciù fJre quan1lo avrò udilo gli altri 
oratori che comliallcranno il progello, o per meglio 
dire, le idee fon<lamcnto:i sulle qnali si appoggia. rr~n1lo 
la parola unicamente, o Signori, per protestare a nome 
riel Governo coutr.1 u 1 inusitato motlo <li c.onfulare in 
tenzioni e propositi che gli si a.ltkbitano. - E devo 
tan!o più f;irc simile protesta, dacchè non trovan~i pre 
senti i mi•·i collc~hi dci lavori puhlilid e della istru- • 
zi•1nc puhhlira, <lell'a:nminislrazionc dci c1uali parlava 
più specialm1·11:c !'011orevole Senatore Serra. ,Ei;li si 
fece a frnsurare pr<1gr-tti di lc·ggi che il Governo non 
ha ancora prrscnlato nè a qursto, nè all'altro ramo 
del Parlamrnlo. Egli si fece a crilicnre, ~d anche con 
amare parole, intenzioni rl1A io non so come possa 
saper nlc~no se sicnn o meno nei propositi del Cabi 
nello, fino a che e~li non IP ahl.iia formulale in pro 
~etli di le<:!~e presentali al Parlamento o allrimenti 
esprrs~e. 

Ju quindi respin;!o assolulamP.n~ siffatta intempestiva 
confulazionP, clte fuori di ')UCst'aula dall'opinione pub 
blica potrPliJ.e veni1·e ri.warclala una specie di inqui 
sizionP. dei propositi mini>lcriali. 

Sc11atore Serra F. M. Domando 1a parola: 
Mlnl,;tro delle finanze. Risp1·llo poi alle econo 

mir, rl'llllt•t·tì ;:ra1.ic nll'onorcrnle Senatore s~rra se 
inlt-a1lc :111po~~iarP. il ".lliuistrro delle finanze a dornan 
<latle sullo quabiu;i form~. Egli sul princi11io-dd suo 
discorso C'hlie la bout:\ di dire ç!1e professa verso di 
mc dcll'mn"cizia P.ersona'.e; e se egli sarà disposto ad 
appo;;,;iarmi nèllc mie <lamomlc di economie si mo 
strerà n<icora mio alleato politico. !Son po5so per ~1- 
lr<l ammcllere, o Sil(nori, che quando si traila di eco 
nomie speciali si dica: < riuesta è piccola,· dunque è 
inulilr, • puichè a questo mollo ad ùna ad una tulle 
si respi11g•'nnno, Pd economie non se ne raranno mai 
più. Fl(li·tlic•·1a d1ti vi hanno eco.nomie che sono come 
granelli di ~al1l1ia; ma i.o r:immeuto, o Signori, che i 
granclii tli sahl1ia coJl;1 loro infinita sort1mR compon 
i;ono l'arcua t.ld deserto. 

Se ogni volta cl1e ci si propone una piccola econo 
mia, si \'oglia come granello di sa!Jl.iia respingere, re 
spingcntlol1i a1l una ad una, respingeremmo la massa 
di q11cl!c t·conomic che solo, colle nuo,·e imposte 
pos>ouo salrnrd <folla i;ra•issima llOsizione in cui ,,n,.\ ~~ 
\Cr~iamo. !'\on a~;;iun~o ·uJtr,) parole per non inlralle· 
nere pi1i a lungo il S1•nato di un arg·imenlo estraneo 
alb disr.us~ior.e che è ali'unline dcl i;iorno. Ho l'Te 
<luio mio dcl1ilo di fore si1;iile protc.;ta, e.I il Senato, 
tenen•lo conio 1lelle i11teniio11i che i>pirnrono le mie 
p:1rolc, spero vorr.\ 3,·çord:1rmi 1·caia se le ho pro 
nn11riat,, con furse sO'l'Prchia 1·i1·acità. 

Se11alorc Serra F. M. Domando la parola per un 
fallo personale. 
I'N;;ùente. II• la parola. . 
s.~natorc Se~ °/l' •. • M. Io non credo che l'onore~ 

vole Scialoja m; lenJi capace di fare delle insiuua- 

·. 
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zioni olfensive contro chi che sia. Egli mi ha fatto 
carico che io abbia parlalo di economie che potevano 
inlrodursi nel Ministero dei lavori pubblici, quanùo 
il suo collega era assente, 
. Il signor Ministro abbia la bontà di ricordarsi che 

quella categoria ù0cl. bilancio è appunto nel bilancio 
passivo delle finanze, ed in quelle spese il Minislro dei 
lavori pubblìci.. ora assente, entra tanto quanto il suo . 
collega che a me risponde; amendue procedono di 
concerto nello eseguirle, da amendue emanano gli or 
dini necessari. 

Bene adunque io poteva, senza venir meno ad al 
cuna couveuicnza, indirizzarmi a lui presente per cosa 
nella quale ha comune l'ingerenza e la responsabilità 
col suo collega. In quanto al ~linistro dell'istruzione 
pubblica, le parole da me pronunciale suonano ben altro 
che insinuazioni offensive al ùi lui indirizzo, o cen 
sure anticipale di leggi non presentate al Parlamento. 
Dci due ordini mnnrlati non da lui, ma mollo prima 
che egli fosse ~linislro, alla Università della Sardegna,. 
uno, quello che riguarda glì agrimensori e gli archi 
teul, ha i;ià avuto esecuzione; l'altro relativo ai medici 
e chirurghi. è soltanto sospeso per quest'anno. Yede 
dunque il sig. Mini;tro che alcune vivaci parole della 
sua replica non possono venire al mio indirizzo. 

Egli mi ha chiesto se gli sarò allealo pclitico a ri 
guardo delle economie e <lcllç nuove imposte. Se non 
fossi staio costrcuo a troncare ·il filo delle idee, e 
insieme l'ultima parie dcl mio discorso, egll avreLbe 
da me udito una 1 [sposta nffermativa, purchè le eco 
nomie siano razionali, cii efficaci, ed offendano il 

. meno possibile i diritti a'trui, e le iinposte dimostrale 
assolutamente necessarie. llo già dello che alcune le 
avrei suggerile io medesimo calcolando sull'abnegazlone 
del nostro popolo e sull'amor suo per I'unita della 
patria, 

A!lo staio attuale ùelle cose io ammetto sino ad un 
cerio punlo in lui il. diritto di protestare, ma sostengo 
energicamente che e:;li me-les'mo non se ne sarebbe 

prevalso, se io avessi potuto dire quanto intendeva di 
dire, ed egli avesse avuto la paxienza d'ascoltarlo. 
.Presidente. La parola è al Senatore Farina. 
Voci. A domani, a domani. 
Senatore Alfieri. Domando In parola . 
Presidente. Debbo dare comunicazione al Senato 

di una lettera del Minislro dell'interno. 

e Firenze, addì 2.J gennaio t866. 
t: TI Consiglio de' Ministri deliberò di Iar celebrare, il 

2!l gennaio corrente, nella chiesa di Santa Croce, so 
lenni funerali a Massimo d'Azeglio, ed incaricava questo 
Ministero dell'eseguimento di tale deliberazione. 

~ In conseguenza di ciò deve il soltoscritto pregare 
codesto onorevole Ufficio di presidenza a voler porgerne 
notizia nl Senato, il quale vorrà certamente eleggere 
una Deputazione che, come in altre consimili occasioni 
fu fatto, intervenga e lo rappresenti alla funebre run·- 
zione. 

t: Pel .&finislro 
t: ALASIA. ) 

Propongo al Senalo di nominare una Deputaiione . 
per assistere ai solenni fllnerali che verranno cekL1·ati 
luncdl prossimo nella chiesa ùi Sanl9 Cror~ ricr ~·;1 
memoria del Scnalore Massimo d' AzegliJ. Lhi />o Ji 
quest'avviso, si alzi. 

(Approfato) 
Domani si farà l'estrazione a sorle di quei i;ignori 

Senat11ri che dovranno comporre questa Deputazi11ne. 
La parola è al Sen,ilore A I fieri. 
Sennlore Alfler. Rinuncio alla parola, giacchè io 

t'a,e\·a domandala a11punlo per fare la mozione leslè 
falla dall'onorevolissimo signor Presid1rnte . 
Presidente. Domani i signori Senatori sono ;invi 

lati a trovarsi, prima al Locco per la cosliluziooe de 
i;li Uffizi, poi alle ore ~ io sedula pubblica per il se 
guilo della discussione della legge pel passagio del 
servizio di 'fesureria ddlo Stalo alla Banca Nazionale. 

La seduta è levata alle 5 e t 1.J. 

l ,_,i" lJO 


